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Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C O L O M B O V I T T O R I N O (V.),
segretario, dà lettura del processo verbale
della seduta pomeridiana del giorno prece-
dente.

Sul processo verbale

M A F F I O L E T T I . Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A F F I O L E T T I . Vorrei, signor
Presidente, intervenire sul processo verbale.
Dal resoconto sommario della seduta di ieri
rilevo che, mentre è correttamente riportata
l'opinione espressa dal senatore Pieralli a
nome del Gruppo comunista relativamente
al non assorbimento, a nostro giudizio, del-
l'intervento sulla questione di £ic1uda ll1ella
dichiarazione di voto, non è invece riportata
l'opinione espressa da noi che un ,simi:le as-
sorbimento non costituisca precedente. Noi
riteniamo rilevante che questa dichiarazione
sia riportata nel processo verbale perchè ri-
teniamo che il richiamo all'articolo 99, se-
oondo comma, del Regolamento, sia implici-
tamente la prova che occorre di'stinguere la
dichiarazione di voto dalla dichiarazione di
fiducia in quanto l'articolo 99, secondo com-
ma, del Regolamento, che riguarda la chiu-
sura della discussione generale, prevede te-
stualmente che si apra una nuova discussio-
ne. Si tratta di una disOU'ssione sUllIe di-
chiarazioni del Governo e qUÌ!ndi di Uil1a
discussione incidentale nella quale può in-
tervenire un oratore per ciascun Gruppo,
il che comporta una distinzione del dibatti-
to sulla fiducia dalla dichiarazione di voto.

L'abuso ricorrente della questione di fidu-
cia da parte del Governo, come noi abbia-
mo rilevato, pone con più forza una questio-
ne di regolamentazione e di precisazione nor-
matIva; 'abbiamo per questo chiesto che sia
la Giunta per il Regolamento a riunirsi per
affrontare la questione. Tuttavia riteniamo
sin d'ora che lo stesso r.ichiamo all'analo-
gia impedisca che valgano i precedenti. Oc-
corre invece un'interpretazione rigorosa del-
la norma nell'insieme contestuale del Rego-
lamento; questo compol'ta un evidenzrwsi
della nostra posizione, che riteniamo legitti-
ma e fondata, circa il non assorbimento nel
dibattito sulla questione di fiducia delle di-
chiarazioni di voto rese dai Gruppi parla-
mentari. Per questo chiediamo, signor Presi-
dente, che la nostra dichiarazione sul fatto
che la condotta adottata dall' Aula nella se-
duta di ieri non costituisce precedente sia
riportata nel resoconto sommario.

P RES I D E N T E . La Presidenza
prende atto delle precisazioni del senatore
Maffioletti.

Non essendovi altre osservazioni, il pro-
cesso verbale è approvato.

Congedi e missioni

P RES I D E N T E. Sono in congedo
i senatori: Berlanda, Bevilacqua, Bonifacio,
Degola, Della Porta, Giacometti, Granelli,
Iannelli, Lapenta, Mariotti, Pastorino, Pe-
trilli, Quaranta, Recupero, Rosa, Spinelli,
Taviani, Triglia e Vernaschi.

Sono assenti per incarico avuto dal Se-
nato i senatori: Bausi, Baldi, Bondi, Ca-
larco, Calice, Ciacci, Cioce, D'Amico, D'Arez-
zo, De Sabbata, Fallucchi, Fontanari, For-
mica, Fosson, Giust, Melandri, Noci, Pisanò,
Riccardelli, Valiante, Valori, Venanzi e Vi.
tale Giuseppe.
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Senato, composizione

P RES I D E N T E. La Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari ha
comunicato che, occorrendo provvedere, ai
sensi dell'articolo 21 della legge elettorale
per il Se:nato, all'attribuzione del seggio
resosi vacante Nella regione degli Abruzzi,
in seguito alla morte del senatore Claudio
Ferrucci, ha riscontrato, nella seduta del
24 marzo 1983, che il primo dei candidati
non eletti del Gruppo, cui il predetto sena-
tore apparteneva, è il signor Bernardino
Iovannitti, essenul0si verificata ~ a seguito
della correzione di errori rilevati dalla Giun-
ta nel verbaJe elettorale regionale ~ una
inversicme di gradua.toria, rispetto ai dati di
proclamazione, tra il primo e il seoondo
dei candidati non eletti di detto Gruppo.

Do atto alla Giunta di questa 'sua comUJIli-
cazione e prac:la:mo senatore il candidato
Bernardino Iovannitti per la regione degli
Abruzz1.

Da oggi decorre, Nei confronti del nuovo
proclamato, il tenl1ipe di venti giorni per
la presentazione di eventuali reclami.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera
dei del>utati

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguen-
ti disegni di legge:

C. 3926 ~ « Proroga della gestione stral-
cia dell'attività del Commissario per le zone
terremotate della Campania e della Basili-
cata)} (2161-B) (Approvato dalla Commis-
sione speciale per l'esame di pmvvedimenti
recanti l!1terven ti per la 1icos truzione e lo
sviluppo delle zone dell'Italia meridionale
colpite dagli eve11fi sismici, del Senato della
Repubblica, e modifieoto dalla 9" Con1.1nis-
si011.e.permanente della Camera dei depu-
tat i) ;

C. 2315. ~ «Rappresentanza degli stu-
denti nei Consigli di facoltà e di diparti~
mento» (2217) (Approvato dalla 8a Com-
missione permanente della Camera dei de~
putati).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

P RES I D E N T E. È stato presentato
il seguente disegno di legge d'iniziativa dei
senatori:

RIGGIO, DI NICOLA e MONTALBANO. ~
({

In-

terventi per la conservazione, il restauro e
la valorizzazione delrantìca Mozia)} (2218).

Disegni di legge, approvazione da parte di
Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

]a Commissione permanente (Affari
esteri) :

Deputati BOZZI ed &lt1'1. ~ « Concessione
di un contributo annuo di lire quattrocento
milioni a favore della Società Dante Ali-
ghieri per il triennia 1982-1984)} (2J70) (Ap-
provato dalla 3a COlnmissione pUmal1Cllte
della Carnera dei deputati);

8a Commissione permanente (Lavori

pubblici, comunicazioni):

{( Uso degli apparecchi per il volo da di-
porto o sportivo)} (2096), con il seguente
nuovo titolo: «Disciplina del volo da dipor-
to o sportivo »;

«Protezione delle radiocomunicazioni re-
lative all'assistenza ed alla sicurezza del
volo» (l 813-B) (Approvato dalla sa Com-
missione permanente del Senato c modifi~
cato dalla 10~ Commissione permanente del-
la Camera dei deputati).

Disegni di legge, nuova assegnao.?ione

P RES I D E N T E. Su richiesta delle
Commissioni permanenti riunite 9a (Agri~
coltura) e 12" (Igiene e sanità), è stato defe-
rito in sede deliberante alle Commissioni
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stesse il seguente disegno di legge, già asse-
gnato a dette Commissioni in sede referente:

FASSINO. ~ «Modifiche alla legge 4 lu-
glio 1967, n. 580, recante disciplina per la
lavorazione ed il commercio dei cereali, de-
gli sfarinati, del pane e delle paste alimen-
tari» (1166).

Parlamento europeo, trasmissione
di documenti

P RES I D E N T E. Il Presidente del
Parlamento europeo ha trasmesso il testo
di due risoluzioni, approvate da quell'As-
semblea concernenti:

il ruolo dei porti nella politica comune
dei trasporti;

la procedura elettorale uniforme.

Tali risoluzioni saranno trasmesse alle
competenti Commissioni permanenti.

Enti pubblici, trasmissione di documenti

P RES I D E N T E. Il Presidente del-
l'Istituto centrale di statistica, con lettera
in data 17 marzo 1983, ha trasmesso i dati
provvisori del 3° Censimento generale del-
l'agricoltura.

Detta documentazione sarà inviata alla
9a Commissione permanente.

Discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto.J.egge
28 febbraio 1983, n. 55, recante provve.
dimenti urgenti per IiI settore della £.i-
nanza locale per l'anno 1983}) (2195)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Conversione in legge del decreto-legge 28
febbraio 1983, n. 55, recante provvedimenti
urgenti per il settore della finanza locale
per l'anno 1983 ».

M O R A N D I . Domando di parlare
per proporre una questione pregiudiziale.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M O R A N D I . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, ho chiesto la parola per pre-
sentare una pregiudiziale di merito sul de-
creto-legge n. 55, in particolare per quanto
attiene la sovrimposta sugh immobili e le
disposizioni in materia di trasporti urbani e
regionali. E ciò nonostante le modifiche che
sono state -int't'odotte nel testo in esame id-
spetto al decreto n. 952, che come è noto co-
stituì oggetto di confronto e discussione in
quest'Aula nella metà del febbraio scorso.

Sussistono infatti tutte le motivazioni che
ci indussero allora e ci inducono oggi a pre-
sentare, ai sensi dell'articolo 93 del Regola-
mento, una questione pregiudiziale. Chi im-
magina che ,n dibattito odierno, presentan-
do inevitabilmente taluni elementi di ripeti-
tlvità, non possa essere interessante e signi-
ficativo commette un grave errore di valu-
tazione politica. Posso assicurare infatti che
tale dibattito non si trascinerà nella stan-
chezza anche perchè noto che vi è un' atten-
zione particolare già all'inizio della discus-
sione.

La ripresentazione da parte nostra della
pregiudiziale di merito non viene avanzata
soltanto per dovere di coerenza con una po-
sizione che è nota poichè abbiamo avuto già
occasione di esprimerla. In primo luogo es-
sa si riferisce al fatto che le modificazioni
apportate ed anche taluni miglioramenti, in
sostanza, non cambiano la natura di fondo
e la logica inaccettabile che guida il prov-
vedimento. Il decreto-legge n. 55, come del
resto l'altro decreto n. 952, a parte taluni
aspetti ohe investono ~ e noi avemmo oc-
casione di sottolinearli ~ anche profili di
ineostituziOlllalità, reca gI1avi lesiOllli ai prin-
cìpi della riforma fiscale ~ nè le risposte
deJ Ministro hanno potuto far diradare que-
ste nostre perplessità ~ contraddice il ca-
rattere progressivo del sistema tributario e,
in modo altrettanto grave, sferra un colpo
durissimo alla riforma dei trasporti urba-
ni e regionali.

So che vi sono colleghi che si predispon-
gono, come del Iresto avemmo occasione
di constatare in precedenza, ad acconsentire
alla introduzione della sovrimposta sugli im-
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mobili, convinti che si tratti di un prelievo
del tutto provvisorio; questi colleghi, eviden-
temente, dimenticano, volutamente, che la
introduzione della sovrimposta produrrà ef-
fetti fino al 1985. Sono, pertanto, della con-
vinzione che chi si nasconde dietro questa
idea fa, in buona sostanza, un' operazione
di {(sistemazione» e di «messa in pace»
della propria coscienza. Anche l'aTgomenta-
zione che con la sovrimposta si restituireb-
be, in pratica, una capacità impos'Hiva ai co-
muni non regge; il dibattito tenutosi prece-
dentemente in questa Aula ha dimostrato
che si tratta di una trovata che non ha senso.

La proposta di restituire una forma di au~
tonomia ai comuni è una questione davvero
troppo seria per pensare di iniziare a risol-
verla attraverso una procedura siffatta. Da
parte nostra ci siamo dichiarati disponibili
ad Ìimpegnarci su questo ter.reno poichè con~
sideriamo questa una occasione 'seria e non
rinviabile di confronto. E oiò è tanto più vero
visti anche gli interessi e le posizioni che ani-
mano varie forze. Si tratta di capire però
come esso debba avvenire in modo serio e
non attraverso dei meccanismi che non lo
consentono affatto.

L'introduzione della sovrimposta sugli
immobili mette in luce aspetti di grande ri-
levanza: si presenta prima di tutto come
uno strumento che contraddice i princìpi
dell'articolo 53 della Costituzione, e anche
su tali questioni abbiamo avuto occasione
di documentare questa nostra dichiarazio-
ne e dunque non insistiamo; non incide af-
fatto, come si è tentato di dimostrare da
parte della maggioranza, sull'evasione fisca-
le largamente presente nel settore immobi-
liare, soprattutto perchè ~ e qui lo ricon-
fermiamo ~ si basa su valori catastali che,
come è noto, sono assai lontani da quelli
reali; non realizza, d'altra parte, come ab-
biamo documentato in altre circostanze,
l'autonomia impositiva dei comuni. Bisogna
prendere atto, infatti, che se il testo fosse
approvato così come viene presentato in
Aula, si vincolerebbero i comuni nella scel-
ta delle aliquote da applicare. È ormai ac-
certato che l'introduzione della sovrimposta
rischia di costare di più di quanto si sarà
in grado di raccogliere; costringerà peraltro
i comuni a mettere in piedi degli apparati

non giustificabili da un prelievo cosiddetto
una tantum (credo che i colleghi iDon possa-
no aver dimenticato la battuta che circolò
in quest'Aula a proposito dell'una semper).

D'altra parte è noto ~ e si hanno a dispo-
sizione molti elementi probanti ~ che con
la conversione in legge di questo decreto,
inclusa la parte relativa alla sovrimposta,
si aprirà un contenzioso esteso ed estenuan-
te mentre nello stesso tempo si produrran-
no effetti e ripercussioni gravissime, almeno
in due direzioni: in primo luogo, tenuto
conto delle diverse condizioni economiche e
sociali fra Nord e Sud, si accentueranno le
già gravi differenze esistenti, penalizzando
in misura non trascurabile ancora una volta
il Mezzogiorno. E ciò a tal punto che c'è
già chi prevede di proporre l'istituzione di
fondi perequativi. In secondo luogo, questo
sistema provocherà effetti esplosivi sul mer-
cato ddle locazioni. Orma/i è noto che stan-
no per giungere a scadenza 4 milioni e mez-
zo di affitti. E non c'è dubbio, altresì, che
la sovrimposta, come in questi mesi ci sia-
mo sforzati di dimostrare, aumenterà il nu-
mero degli sfratti. Il regime dell'equo cano-
ne subirà un ulteriore aggravamento tanto
più che la maggioranza, come sta dimostran-
do in questi giorni, nonostante le promesse
e le assunzioni di impegni per migliorare ta~
le regime, sembra non essere in grado di
proporre un minimò di idee unitarie, tali da
corrispondere agli impegni che ha dichiara~
to di voler assumere. In sostanza, l'introdu-
zione della soV'rimposta oont1ene e presen-
ta tutti i caratteri dell'iniquità e della con-
traddittorietà rispetto ad una seria politica
della casa. Politica che noi ci siamo sforza-
ti di proporre nel corso non soltanto della
discussione sul decreto, ma da anni e con
iniziative circostanziate e concrete.

L'opposizione pregiudiziale al decreto in
esame riguarda anche le questioni dei tra-
sporti urbani e regionali. Voglio ricordare
sinteticamente che la legge n. 151 del 1981
istituiva il fondo nazionale per riordinare
il sistema dei trasporti urbani e regionali
con l'obiettivo di ottenere, entro un quin-
quennio, 'il !l'iequilibrio dei bilanci, il riordi-
no delle gestioni, una politica nuova di costi
e tariffe che non si scaricassero unilateral-
mente sui cittadini. A distanza di due anni,
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con questo deoreto, Sii dà un duro colpo a
quella riforma, si paralizza il processo di ri-
sanamento ed in pratica si spingono le azien-
de a scaricare tout-court sui cittadini i de-
ficit dei loro bilanci.

Nella discussione che già avemmo a me-
tà febbraio scorso invitammo la maggioran-
za a tenere conto del nostro complessivo at-
teggiamento di opposizione costruttiva e ad
accogliere quindi la nostra richiesta di pre-
giudiziale. Oggi ci sentiamo, non solo per
obbligo di coerenza ma anche perchè ne sia-
mo convinti, di riproporre questa questione
pregiudiziale, certi come siamo che si può
attuare una manovra complessiva che can-
celli la sovrimposta, che affronti in modo
diverso le disposizioni per i trasporti urba-
ni e regiO'IlaJlia patto che vi siano la V'olontà
politica e !'impegno di percorrere strade
diverse.

Si tratta di trasferire ai comuni una quan-
tità di risorse finanziarie pari a quelle del
1982 con una maggiorazione del 13 per cento
e ciò ~ ci siamo sforzati di indicarlo ~ sa-

rebbe possibile mediante le maggiori entra-
te che già si sono registrate attraverso il
condono fiscale e soprattutto attraverso la
sollecita approvazione della sanatoria sul-
l'abusivismo edilizio. Abbiamo dichiarato la
nostra disponibilità come Gruppo comuni-
sta a fare in modo che si giunga ad una sol-
lecita approvazione di questo provvedimen-
to e del pari a far sì che l"aggiornamento del
catasto sia approntato ,con urgenza.

Concludendo, signor Presidente, onorevo-
li colleghi, se si vuole veramente affrontare
con efficacia e rigore la questione dello svi-
luppo delle autonomie locali e, quello che
più conta, la situazione dei comuni, occorre
fare in modo che essi possano per tempo
tenere conto nei 10ro bilalIlci di indispen-
sabili punti di riferimento fondati sulla cer-
tezza. Si tratta dunque di affrontare la que-
stione tenendo anche conto degli effetti pe-
nalizzanti che l'applicazione di questo decre-
to determinerà nel Mezzogiorno. Si tratta di
affrontare e porre fine all'abuso della de-
cretazione di urgenza che ha portato ad una
situazione i,nsostenibi,le a Hvello degli enti
locali; situazione che è sotto gli occhi di
tutti. Ma, quello che è più grave, e sono con-
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vinto che molti colleghi lo sanno, è il fatto
che anche per il 1984 appare il rischio, co-
me sbocco inevitabile, soprattutto se il te-
sto del decreto 'Verrà varato >così com'è, di
dover ricorrere ancora una volta alla decre-
tazione di urgenza, confermando non soltan-
to lo stato di incertezza ma ,aJpp.rovaJIlldola
già difficile condizione degli enti locali.

Vi sono state delle modificazioni intro-
dotte nel testo in esame rispetto al decreto
precedente. Noi siamo stati attenti e ci sia-
mo battuti perchè vi fossero quelle ed al-
tre modificazioni. Molte delle nostre propo-
ste non sono state accolte e noi ci battere-
mo per eSiseripresentaI1!dole ilnAula. Colleghi,
è sUillabase di tutti gli 'elementi ricOlI'dati che
intendo invitarvi ad accogliere la nostra
proposta. Essa viene avanzata non solo nel-
l'interesse dei comuni italiani, ma per dare
una prospettiva all'intero paese. (Applausi
dall'estrema sinistra).

R A S T R E L L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* R A S T R E L L I. Signor PreSJidente,
signor Ministro, onorevoli colleghi, il Grup-
po del Movimento sociale italiano-Destra na-
zionale non ha avanzato una questione pre-
giudizi aIe di incostituzionalità o di merito
dato che lo aveva già fatto ampiamente e ab-
bondantemente attraverso !'intervento del
senatore Pistolese in occasione della prima
lettura del decreto n. 952, poi decaduto e
oggi reiterato. Un minimo di rispetto per la
volontà assembleare, ancorchè contestata e
non accogliente la nostra proposta, ci ave-
';a fatto ritenere che fosse improponibile
una questione pregiudiziale perchè era pre-
clusa in questa sede la reiterazione di ec-
cezioni di incostituzionalità e di merito, at-
tesa !'identità sostanziale del provvedimen-
to att1Jale rispetto a quello che l'aveva pre-
ceduto. Ma poichè è s'tata ammessa hotque-
stione pregiudizia'le di merito testè sVOIltadal
senatore Morandi, dichiaro senz'altro di ade-
rire all'impostazione della eccezione solle-
vata. Pertanto il nostro Gruppo in sede di
votazione confermerà l'atteggiamento assun-
to in prima lettura in questa Aula, sperando
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che questa volta, a seguito della meditazio-
ne che i fatti hanno determinato sul prov-
vedimento, si possa arrivare ad una decisio~
ne diversa da quella assunta a suo tempo
in sede di prima lettura.

M A N C I N O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M A N C I N O . Sostanzialmente, signor
Presidente, onorevoli colleghi, nella dichia~
rata pregiudiziale di merito avanzata dal col-
lega Morandi trovo non tanto argomenti re-
lativi alla costituzionalità complessiva del
disegno di legge di conversione quanto ar~
gomenti che riguardano prevalentemente il
merito del decreto-legge. In effetti, il colle~
ga Morandi, richiamando l'articolo 53 della
Costituzione, rappresenta la difficoltà della
realizzazione dell'autonomia impositiva, che
pure è sussulJ1ta nella Telazione che accompa-
gna il disegno di legge del Governo; denun~
cia la inadeguatezza del catasto e pone dei
problemi relativi a tutta la disciplina dei tra~
sporti. Convengo che, a differenza della di-
scussione sulla pregiudiziale che si svolse
in altra seduta, in occasione del dibattito sul
precedente decreto-legge che non fu poi con-
vertito, il collega Morandi affaccia anche
delle ipotesi alternative alla strategia che è
stata posta a fondamento del decreto~legge.

Voglio qui ricordare ai colleghi che, in
fondo, tutto il provvedimento relativo alla
finanza locale per l'anno 1983 è caratteriz-
zato da disposizioni che riguardano la for-
mazione pura e semplice del bilancio per
l'anno 1983 e contiene altresì una serie di
indicazioni e di anticipazioni di disciplina
triennale, reputata da molti necessaria per
fare decollare gli enti loca:li verso U'l1Jasitua-
zione di maggiore certezza rispetto alla pre~
oarietà della comples1siva posizione finan~
ziaria.

Il collega Berlanda in occasione dell'ac~
cennata altra riunione, proprio a pToposito
della sovrimposta sugli immobili, rilevò che,
se è vero che alla luce della Carta costitu-
zionale il nostro sistema tributario è im-
prontato al principio della progressività, ciò
non significa che per ogni singola voce col-
pita da tributo vi debba essere progressivi-

tà; anzi, proprio nei confronti della sovrim-
posta sugli immobili siamo in presenza di
un'imposta di natura reale. Quest'ultima, in~
fatti, colpisce direttamente il bene per quel-
lo che è, salvo la valutazione complessiva
desumibile dalla denuncia dei redditi, e il
reddito sui fabbricati è una componente ai
fini dell'applicazione della progressività del~
l'imposta nel suo insieme. Mi pare dd dover
rilevare, perciò, la infondatezza dell'argo-
mento principale che è stato addotto dal
Gruppo comunista.

Per quanto, poi, riguarda l'autonomia im-
positiva e la denuncia della non soddisfa-
cente disciplina, la quale non realizzerebbe
la invocata autonomia impositiva, mi per-
metto di rilevare che bisogna sempre distin-
guere: da una parte, occorre tener conto del~
la strategia oOillplessriva seguÌt<a dal Gover-
no ai fini della disciplina della finanza lo.
cale per l'anno 1983 e dall'altra bisognereb~
be tener sempre presenti alcuni princìpi di
carattere generale che debbono improntare
una seria riforma della finanza locale. In-
fatti una cosa è l'autonomia finanziaria che
viene sempre invocata a proposito dei co~
muni e altra è uno dei modi di essere di
questa autonomia che può essere collegata
direttamente alla imposizione sugli immobi-
li quale è riscontrabile nel decreto-legge del
Governo.

Convengo che dobbiamo perseguire 1'obiet-
tivo dell'autonomia finanziaria, ma dobbia~
mo anche tener conto che il Governo asse-
gna, questa volta, ai comuni un compito di
concorso nella riduzione della spesa pubbli-
ca. Infatti le risorse trasferibili sono par-
zialmente statali, mentre per il raggiungi-
mento del complessivo risultato dell'eroga-
zione delle risorse dello scorso anno aumen~
tate del 13 per cento, c'è una quota parte
che deve essere reperita dai comuni nella
loro autonomia, sia pure attraverso una fa-
scia abbastanza limitata. Questo meccani-
smo non incide sull'autonomia complessiva
dell'ente locale, anzi la rispetta anche se
proietta il comune verso un'assunzione di
responsabilità che non trova presenza nelle
disposizioni riguardanti la formazione dei
bilanci degli anni precedenti, cioè degli an-
ni che vanno dal 1977 al 1982. Comprendo
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che il catasto è insufficiente, che ci saranno
delle enormi diffj,ooltà, che c'è una spesa di
primo impianto che non giustificherebbe il
ca;rattere di ,straordinari età e di una tantum
dell'imposta; comprendo, perciò, la polemi-
ca svolta dal collega Morandi: vorrei, ep-
però, osservare che la proposta alternativa
lascia ancora più incerta la situazione finan-
ziaria degli enti locali: è vero che.il Senato
all'unanimità ha approvato la disciplina del-
l'abusivismo edilizio, ma è altrettanto vero I
che l'altro ramo del Parlamento stenta a ren-

I

dere tale disciplina legge dello Stato appli- I
I

cabile immediatamente. I
Ora la previsione, anche in via di urgen-

I

za: di una disciplina della sanatoria u.rbani-
Istlca non consente entrate concrete e J.mme-

diate, sicchè le difficoltà che oggi si assu-
mono a proposito della sovrimposta sugli
immobili si ripresenterebbero, forse ancor
più aggravate, nell'ipotesi in cui il Governo
avesse stabilito che i comuni, recuperando
dall'abusivismo edilizio, possono integrare
la quota parte a loro carico attraverso il
gettito di un'imposta sugli immobili. Sono
queste le ragioni che mi convincono che le
difficoltà del 1983 non sarebbero sanate.
Sarebbero, comunque, difficoltà di merito,
collega Morandi: si tratta di vedere se con-
venga applicare la sovr.imposta sugli immo-
bili o se sia introducibile immediatamente
all'interno dell'ordinamento una sanatoria

I

edilizia tale da consentire nuove entrate a
favore dei comuni.

iSi offre, come è facile intuire, una valuta-~ I
zione sul contenuto del provvedimento che I
niente ha a che fare con l'eccezione di in- I

l

costituzionalità: non mi resta, perciò, che
confermare la posizione del Gruppo della

I

Democrazia cristiana contraria all'accogli. I

mento della pregiudiziale così come propo-
I

sta dal collega Morandi. (Applausi dal cen- I
tro, dal centro-sinistra e dalla sinistra).

:

I
P RES I D E N T E . Poichè nessun al- !

tro domanda di parlare, metto ai voti la
questione pregiucliziale proposta dal senato-
re Morandi.

Non è approvata.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Nepi. Ne

ha facoltà.

N E P I. Onorevole Presidente, onme-
vole Ministro, onorevoli oolleghi, il prov-
vedimento che stiamo esaminando e che
si riferisce all'i.rrtervento :per il 1983 sul-
la finanza locale è stato già oggetto, in
relazione a.l precedente deoDeto-legge nu-
mero 952, di un ampio ed approfondito di-
battito in sede di 6a Commissione e ciò
mi e'Sime dal ripetere in questa sede quanto
è stato dettagliato in 'sede di Commissione e
soprattutto quanto è stato ,riferito dal Se!l1ia-
tore Boorchia nel,la relazione scritta che è al
nostro esame. La èrelazione del senatore Beor-
chi-a illustTa, credo in modo oompleto, la na-
tura e le finaHtà del provvedimento. Esso
non costituisce uno strumento semplicemen-
te ripetitivo dei deoretà adottati ,in preceden-
z'a, ma introduce norme di grande 's,ignificato
rispetto alle orescenti respoDlsabilità degli
enti locali ed 'anticipa soprattutto d presup-
posti e le condizioni di UDJapiù ampia ed ef-
fettiva autonomia dei comuni e delle pro~
vince.

Il decreto-legge n. 55, nellrecuperare la lo-
gica di rigore e di trasparenza che aveva ispi-
rato il .precedente .decreto~legge n. 952, non
ha soltanto accolto ~ come ha ricordato il
rdatore ~ alcuni impOlrtianti emendamenti
già proposti in sede di 6" Commissione, ma
ha altresì perfezionato e rafforzato la com-
pl,essiva manovra eCOlllomica e finanziaria
che il Governo pe:rsegue e che ;tende a conci-
liare e ad integrare i vari centri della spesa
all'interno di una coerente politica di conte-
nimento e di 'rigore. Con l'accoglimento di
importanti e significativi emendamenti pro-
posti in sede di Commissione dal setIlatore
Triglia, dal Isenatore Scevarolli e dail sotto-
scritto, ma sopmttutto con l'avere per la
prima volta avviato oon i rapp!resentanti de-
gli enti looali, l'ANCI, rUPI, d'UNCEM, i>l
CISPEL, non una mera consultazione ma un
rapporto di ,reoiproca corresponsabilirtà per
far uscire i comuni daUa orisi in cui si tro-
vano, il Governo ha mostrato una sensibilità
ed Uill impegno di grande <riMevodi cui gli va
dato atto.
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GLiulteriori miglioramenti proposti al de-
c'reto n. 55 sono frutto di un nuovo e costrut-
tivo rapporto tra Governo ed ANCI ohe ha
consentito di faJtto un accordo onorevole su
tali modifiche. Per il futuro l'auspicio della
Democrazia cristiana è quello di sviluppare
il conf.ronto e ,!'intesa tra iÌ.lGoverno e gli enti
local<i, perchè gli obiettivi del 1J:'isalllarrnento
economico e Hnanziario e del 'Contenimento
ddla spesa pubblica, insieme a quello di una
reale autonomia dei comuni, non sii mggilUn-
gono consolidando i compartimenti stagni
deHe corporazioni istituzionaLi, ma assumen-
do tutti 'precise e ooerenti resipOI1Jsabilità.
Non può non costitulÌJ:teper noi motivo di ap-
prezzamento e di rispetto La serietà con cui
l'ANCI e gli altl1i organismi di rappresentan-
za degl<ienti 10cali partano a'Vanti una coe-
rente poHtica di sviluppo delle autonomie an-
che attraverso una ]Ìinea di rigore e di cOlrre-
sponsabiHtà. Va ,anche sottolinealto che que-
sta linea non viene espressa in telI'mlÌnisuboir'-
dinati e rinunda1Jari, cioè privi di se'I'ie mo-
ti'Vazioni, ma con la forza di chi pa'I'tecipa a
dare nuovo vigore e nuovo pTelstlÌgioaJUeIÌisti-
tllzioni, cioè di chi prende coscienza del fatto
che gli enti locali non .sono soltanto ndlo Sta-
to, ma sono anche essi Stato.

In questo quadro il decreto n. 55 si inse-
risce come uno strumento dd grande 'l'ilievo,
a nostro parere, anche ,se 1imitato, e non 'sol.
tanto oome il provvedimento annuale, transi-
torio, in attesa deHa legge O1J:'ga:nicadel,la fi-
nanza 'locale che ill Gruppo del,la DemocJ:1azia
cristiana ha solledtato, it! senJatore Beor-
chia ha richiamato nella sua 'relazione e su
C'ui il Governo mtende defìi'l1'ilree concordare
i complessi aspetti ohe essa oomporta. Anche
il Gruppo comun:i,S<t:adtiene che un assetto
a regime della finanza .locale 'Sia urgente per
1nterrompere la serie dei decreti aJ1lI.'1uaili,
ma non possono sfuggire la complessità del-
le norme da adottare e la varietà dei proble-
mi da risolvere in campo istituzionale, am-
ministrativo, tributario, nel sistema dei con-
trolli e nel giusto equilibrio delle esigenze
statali e di quelle degli enti locali.

Proprio la laboriosità e ,la portata ,di questi
elementi, e non J'a negligenza del Governo,
come a volte viene denl1'ndato dai Gruppi di

OpposIZIone, rinviano nel tempo la rifor-
ma organica che anche noi qui intendiamo
sollecitare. Questo PeTÒ, insieme '3iinuovi in-
viti al Governo, mentre 'l'ende inderogabile
l'approvazione dei deoreti annualli, l110npuò
impedire ~ anzi credo che presuppOlIlga ~

un graduale avvicinamento ai problemi di
fondo che formeranno oggetto deLla (legge ge-
nerale organica anche att:mverso questo de-
creto annuale. Questo è quanto lSiillJtende fa-
re con il decreto n. 55, con ,le modifiohe p'I'O-
poste dalla CommissiOlIle: un avvicinamento
che anticipi, sia pure patrzia:lmente ma orga-
nicamente, le linee della dfomna della fÌill1lélJn-
za locale su cui concor1GaJnogli enti locali e
che s,i conciliano con La manowa economka
posta IÌn atto dal Governo e con le riohieste
di un'autonomia matura, e quindi 'COlIlsape-
vale, deLle amministrazionIÌ locali; una auto--
nomia che non sia un utile slogan da non
cancellare mai per quanto rende politicamen-
te ~ forse i nostri coHeghi del Partito comu-
nista sanno quanto, da un taJ1.epunta di vista,
renda decla-mare e non reaHzZaJre ~ ma una
consapevole ,responsabilità che comporta tri-
gare di gestione, selezione deLle spese ed ob-
blighi impositivi.

Non c'è quindi un'autonomia senza rosrpon~
sabilità. Non credo che sia una Vlianuova in
questa direzione avanzare, come fa illGruppo
comunista, ,richieste da 'UJll'Lato insostenib:Hi
per i problemi e per il bilando dello Stato
e dall'altro sostanzialmente ridut1Ji'Ve delle
autonomie. Vorrei risparmiarvi in questa
sede la lettura delle richieste formula-
te fino a questo momento in sede di
Commi'S'S,ione da parte del GI'UippOoomuni-
sta come emendamenti :al decreto n. 55; po-
chi sfuggono però alla logica di riohiedere
l'aumento degli oneri degLi stallZJ~ameTIitinel
hilancio dello Stato, pur in prClS,e'llzadi una
manovra di contenimento deLla quale credo
che tutti abbiamo preso coscienza. Noi com-
prendiaJmo che vi sono problemi specifici
nell'ambito della finanza ,locale. La c't1isiche
attanagHa questi enti, se analizzata per le vo-
.ci più importanti dei bilanci, 'può anche far
apparire giusta e possibille l'adazione di prov-
vedimenti di'retti a .dsanare quelle voci
stesse.
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Ho già ricol1dato in Commiss1ÌoI1leche SQ-
no anch'iO' un consigliere comunaJle e non ho
alcuna esitazione a difende!re eon 11Gruppo
della Democrazia cristlÌ'ana e creda :an.che
eon gli altri Gruppi della ma;g~or.anm, Ja Ji-
nea di rigore che questo provvedimento pre-
suppane. È maturata del tresto la CO[lV1Ìll1Zione
ohe nO'n vi può essere un 'rigore di vertice e
un lassismo di base; nan vi 'Sono 'llII1ares,tri-
zione ed un contenrmento negli oI1gaI1JÌiSmi
centrali a fronte dei quali ;yi è una J!Ùbertàdi
spendere carne e quanto 'si vuole [leHe ammi-
nistlJ:1azionilocali.

È chiaro che quando si pada dei mutui
extra Cassa depositi e prestiti, con oneri a
carico dello Stato, si ttratta di 'Valutare q'U:allè
il casto di questi 'stessi mutui e se essi siano
compatibiH, piÙ che can la 'spesa, can walinea
che il Governo si è proposto per il conteni-
mento deUa spesa pubblioa.

Quando si propane di r:Lpristinare per i co-
muni l'INVIM, ,si dimentiaa che eSlSaè stata
trasferita di fatto, per drca 400 milia!J:di, ad
alimentare io!fonda di perequazio[le destma-
t'O ai comuni e alle province e che non è mn-
corporata in m'Odo i'I1rewl'sibile [leiLleentrate
tributarie. È stato richiesto di toglie-
re il vincolo aWadeguarneJJJt'Odelle tariffe dei
servizi a domanda individuale. Malti comuni
comprendonO' invece che alcuni vinco1Ì vam.-
no p.osti perchè ,aiutam.ole stes'se amm.im..iiStra-
zioni comunali a far oapire alJ'opinione pub-
blica, 'soprattutto a quei cittadruni abituati
a saLire sul Dram senza pagare o a pagare solo
100 lire e abitUlati a Ilìi,tenereH deficit dei bi-
lanci come cosa or1dinaria, ricoI1rente, inevita-
bile e forse anche giusta, che non è possibile
il perdurare di questa situazione. E n.on si
possono tenere in piedi, dopo averli i:stituiti
can fo:mmle estJrema:mente .iiac:iJlie can intenti
di natura .sqursitamente politica, orgaJnismi,
strutture e seI'VIiziohe già etrano assicurati
alle comunità 100cali.

Si afferma ~ vorrei riCOiI1da:rùo,come ha

fatto il senatore BO'nazzi in Comm1ssione ~

che alcuni seJ.1Vizirappresentano un peso per
i billanci dei comuni che non vengono oggi
sostenuti dallo Stato. Sano state list1tuite mi-
gHaia di nuove sezioni di scuola matemna 'sta-
tale in presenza di una riduzi<me dei bambini

che vi affluivan'O e questo IsO'loper chiudere
le scuole gestite dai !religiosi, che noi sapp1a-
ma con quale dedizione, passione e ,serietà si
adoperano a favore delle popalazioni .locali,
soprattutto deHe fasce piÙ deboli e piÙ po-
vere. Occorre che sotto quest'O pl1o£ilo vi sia
un ripensamento e J:lO!J1siano suggeriti invece
ulteriori 'interve[lti per gamantire che prose-
gua quell'O che armai è considerato uno sper-
pero. Conosca un comune nella cui 'scuola
materna oamunale c'e!ran'O's'OloquattrO' bam-
bini perchè i genitO'ri 'si etrano convint[ che,
pur pagando qualcasa in piÙ, nelle scuole
private si impartisse un'educazione [lonpro-
massa can intenti politici, ma intesa a dare
una formazione corrispondente almeno aHa
media dei valori presenti neLla società ita-
1iana.

Potrei continuare aocennanda aLla t~midez-
za con cui ~ usa un termine molto blamdo ~
si è accolta la sovr.imposta sui redditi per i
fabbricati che i cO'muni possono applicare,
della quaJle viene 'anche richiesta, 'Se non. sba-
glio, la trasfol'illazione in un'addizionale del-

l'IRPEF e cioè, diciamalo francamente, in un
gTavame. Ho qui un ,resoconto delle CommÌis-
sioni in cui risulta che questa richiesta è sta-
ta formulata i01 maniera chiara proprio dal
collega Bonazzi: pot'fei Jeggerm nel dettaglio.

B O N A Z Z I. Evidentemente non sa-
pevo quello che stavo dicendo!

N E P I. Non .sempre .puoi essere piena-
mente presente nei tuoi interventi dal mo-
mento che parli molta a lungo. Rlicordo petrÒ
questa discorso perchè mi ha molto colpito
quanto hai detto sui t.rasporti, cui prima fa-
cevo riferimento.

Il decreto, onorevoli colleghi, aS/sume un
gJrande rilievo, 'anche se parziale, pellìehè con-
tiene akuni capisaldi ~ oome giustamente

li ha definiti il collega ScevaroHi in Com-
missione ~. che ne qualifioano l'intera strut-
tura. Tra questi assume rilievo il crurattere
triennale delle previsioni di bilancio dei co-
muni e delle province, in coerenza con gli
obiettivi della programmazione economica
nazionaLe e dei programmi regionali di svi-
luppo. È la prima volta che ,si richiamano
ques,ti riferimenti precisi nella politica p.ro-
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grammatoria degli enti locali come ben san~
no alcuni di noi che, come me ed il collega
Mancino, provengono dalle regioni. Tutti ab~
biamo affermato <l'opportunità deLla pro-
grammazione che non può essere evMente-
mente limitata ,al bi[lancio annuale, ma che
deve invece avere un respi~o più ampio, ma
poi, quando ci troviamo di fronte IGIidun prov-
vedimento che attua in una qualche risma
questi criteri di programmazione, sorge una
serie di altre valutazioni che ne fanno rin-
viare sine die l'acquisizione. Sono invece
convinto che il risultato ottenuto sia inco-
raggiante: lo è lo stesso potere impositivo
riconosciuto agli enti locali, che concede
loro una sfera di responsabilità ed ampi
margini di applicazione. (Interruzione del
senatore Rastrelli). I comuni che vogliono
spendere di più devono trovare i fondi ne-
cessari in questo modo; finora ci sono sta~
ti dei comtm.i che hanno \Spe:soSIeIIlzapreoc-
cupazione 'conbando ,sulla politi:ca dei t.I1asfe~
rimenti che copre tutti i oosdddetti casti sto-
rici cui farò in segui1to ,riferimento. Per qu:wn-
to riguarda il pareggio del bilancio ricordo
che anche noi a livello nazionale ai siamo
posti dei vincoli.

Questa normativa introduce, rispetto agli
anni precedenti, alcuni elementi i11[1()lvativi
basati suHa triennailità. Si 'Potrà obiettare ~
e del resto quest'obiezione è stata già avalll.-
zata e me la sarei sentita ripetere dal collega
Bonazzi 'se non avessi parlato per primo ~

ohe essa, così come viene iiThseri.tain ques10
decreto-legge, non è perfetta perchè manca,
ad esempio, della qUaJntificazione dei dati
che ne costituÌiscono un presupposto. Ed in
effetti non si conosce qual è la 'Somma com-
plessiva su cui possono .fare assegnamento
gli enti. 10caJ.i,o meglio la si conosce ma si
sa che è insufficiente rispetto aLla quota che
dovrebbe essere 'assegnata ail fondo di pere-
quazione. Nondimeno essa costituisce UlIl
notevole passo avanti perchè ci.criteri per la
formazione dei bilanci sono già noti ed è suf-
ficiente conoscere l'ammontare complessivo
dei trasferimenti dello Stato [per 'calcolare i
relativi parametri.

Si tratta, in sostanza, di un avvio della pro-
grammazione, come ricordava :i1,reLatore, 'se~

natare Beorchia, su cui riteniamo ,si debba
fare una ,riHessione 'attenta da parte di c'Olo-
ro che hanno così profonde convilIlZioni in
questo campo e che ha:nno sperimentato in~
sieme a noi, negli e:nti locali come in Parla-
mento, la validità di questi obiettivi. D'altro
parte, col piano triennaole, vengono fissat~
nuovi criteri sia per quanto attiene ane 'soo-
denze dell'approvazione dei bHanci che ven-
gono anticipate, mentre questi bilanci van-
no accompagnati da una relazione previsiona~
le e programmatica triennale, Isia in ,relazione
alla garanzia assicumta ai comuni di ottene-
re, fra entrate proprie e statali, 'UIl aumento
complessivo almeno p8!ri 'al tasso di inflazio-
ne prog~ammato.

Ma il vero ratto nuovo è Ja ,mdi'Caile mo--
difica dei criteri di ~ncremento dei 1Jrasferi-
menti dal bilancio 'SItamle ai bilanci degli enti
locali. Viene impres'sa, con questo prOlVvedi-
mento, una svolta iniziale, ma decisiva alla
vecchia e i:n buona parte iniqua ,logitCadella
base storica su cui venivano incrementati,
con percentuali uguali per tutti i comuni di
Italia, i trasferimenti dal bilancio dello
Stato. Con le no~me introdotte nel decreto-
legge n. 55, attraverso il fondo di pere qua-
zione, si avvia un .processo di ['jequilibrio
nella disponibilità delle nsoI1se, soprattutto
a vantaggio dei comuni e delle aree più de-
boli del paese che, disponendo di min'Ori en-
t,rate ed avendo mantenuto i l'Oro bilanci a
livelli deficitari molto inferiol1Ì a quelli di al-
tre aree, sono l1imasti a lungo penalizzati e di
fatto e8'propriati del diJriUo di assioware aolle
loro comunità servi:m e strutture a volte sem~
plicemente elementari.

Tutte le for;z;epolitiche affermano di essere
cont'rarie all'annoso e perverso 'siiStema dei
trasferimenti e ai suoi più rigidi meccani-
smi di automatismo. La Democrazia ClTistia~
na lo afferma e pone in atto gli strumenti ne-
ceSlSari per il 'superamento di questo 'sistema,
laddove abbiamo la possdbiHtà di faI110, in
accordo con gli a!ltri partiti della maggioT'oo-
2'8. Se questa è la convinZ!ione dell'opposizio-
ne, noi ci auguriamo che essa darà analoghe
e coerenti risposte pos1tive al 'Provveddmen-
to. Noi abbiamo la profonda convinzione che
il riferimento alla cosiddetta base storica che
garantisce entrate sÌ:CUJre,accertate ed aJUto-
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matiz:z.ate pe'r continuare un tipo di gestione
che derespo'l1!sabHizza gli enti lacaH e 'Sottrae
ingh.1Jstamente 'ri'Sorse a:i comuni più deboli,
dovrà es'setre ahbanda'l1'Mo, cosÌ come ptrevede
questo decreto..>J.egge. Pertanto dov.remo esse-
re tutti coor;enti su questa Hnea 'Per' quanta
riguarda !'inizio della ,ridumone deJ!l':i!11ciden-
z;a dei trasferimenti sulla finanza locale.

L'istituzione deUa oovrimpOiSta camUJJJa'le
sui fabhricati ~ anche questa è una facoltà
data ai comuni ~ chiama a diI'etta respolI1!sa-
bilità gli amministratOtri nel settOI'e delle en-
t'rate in rapporto a-Ll'dJncrementa deWlespese
in regime di pareggio di bilancio. Anche :noi
PÌtenia:ma che può tratta!I'si di 'Una ooluzione
improvvisata ~ e sottolineo questa teil'Illi-

ne ~ cioè scaturita da una semie di ricerohe
fatte in diverse direzioni pe<rgiungere a qual-
che risposta positiva rispetto al problema
che sì pO'neva, per quanto riguarda !'in-
cremento delle entrate, da parte dei co-
muni, ma essa, intantO', anticipa l'istituzio-
ne dell'imposta comunale /Sui fabhricati che
consentirà pai ai comuni di disporre, in f.or-
ma autonoma, di un'imposta 'raziol1iaJle.Noi

~ e io mi assO'ci'OaLle paro1e dea rolatare ~

auspicmamo che l'ICOF, questa imposta che
ve:rrebbe applicata direttamente dai comuni,
possa trovare presto una base normativa con
il diseglno di legge che il Governo si è im-
pegnato a presentare. Bastano pochi accen-
ni relativi ad akune norme del decreto-legge
n. 55 (quindi mi esento dal ripetere cose
che abbiamo detto in merito allJ?POvvedimen-
to n. 952 .che .rapprese!nta la base di partenza
del decreto che oggi esaminia.mo) per valuta-
re la portata di questa innovazione. Il decre-
to n. 55 cade in un momento oritioo per la vi-
ta e per la stessa rimmagine dei potelI'IÌ~ocaJ.i.
Direi che esso, con il suo r1gOlree la sua equi-
tà, con i suoi vincoli e le sue nuove pl1Ooodu-
re, risponde anche alle attese den'opi:nione
pubblica, turbata e disorientalVa, e alla <stes-
sa volontà di migliaia di ammilin1stratori ocu-
lati e severi che guar.dano con plt"eDCcupazio-
ne a<llo scadimentodeHe istituzioni, s'Opra't-
tutto quando queste istituzioni, comuni, pro-
vince e loro consorzi, sono cosÌ strettamente
legate alla cultuPa, aHa t'rad!Ìzionee aJJa !Sto-
ria delle camunità locali. Indebolire i centri

nevralgici della nos.tra vita associata sirgnimca
co.lp'iire nel vivo ,le d,stituziani democ.mtiÌche
del paese. Per troppo tempo, O'll.OIreVOilicone-
ghi, la polemica politica ha 'sommerso i pro-
blemi reaH dei nostifi comuni e dei :nostri enti
local,i; per troppo tempo ,si è 'andati alla ri-
cerca di fatti o di semplici laocUlsescanda1isti-
che, disegn:ando una di'Visione maniche a de-
gli amministI'atori tra onesti e dis'Onesti, in
relaZ!ione al colore politico, quasi che i vizi
e le vÌ<rtù discendessem da una ideologia e
non da una morale peJ:1s'Onahnente testimo-
niata. Jn questo modo la lotta politica non si
è alzata di Uvell'O ed i problemi de'Me nostre
amminisDrazioni locali ISiS0il10aggravati per-
chè non sano statd. la veTa materia del con-
fronta politico.

La Democraz'ia cristiana ha UJJ.1avasta !rap-
presentanza in tutti i comuni e le p.rovince
d'Italia, in molti dei quaU è aJ. GO~elIDOcon
altre forze politiche. Decine di m:iJglriaiadi
,guoi rappresentanti opeTano con onestà e
cC1ffipetenza al self'vdzio delle comunità locali.
Non sti 'resta per tanti decenni al Governo di
migliaia di comuni e pTovince senza a.ver
espresso e continuato ad esprimere un'at-
tenzione morale e uno spi1rirto di servizio di
grado elevato. Non ci stiam'Omai prestati, nè
ci presteremo ad identificare i pochi msone-
'sti, a qualsiasi parte appa!I'tengano, eon le
for:zJepolitiche. Questo possiamo dinIo 'pelfchè
chiamiamo d~sonesti le persone di cui è stata
dimostrata la disonestà e nan quando si fa
clamore. Quando è avvenuto ciò ,abbiama col-
pito; quand'O questi fatti SO[)Oacoaduti ab-
biamo punito con immediata determinazio-
ne. In più di un'occas.ione denunce darmmro-
se sostenute anche con atti della magi,stratu-
Ira e amplifica1:'e dalla 'stampa sono pO'i risul-
tate infondat,e e le vittime di questi emrori
e di queste denigrazioni .e speculazioni si
trovanO' Ì!n tutti gli schietramenti politici.
Ecco perchè aTIiohequi vogHamo, da questa
nostra posizione di respons,abiHtà e di rigo-
re, Ilicordare ancora che le polemiche non
servono. Credo che i fatti, e non le polemi-
che, quando sono realmente fatti ci solle-
citano a ~Ì!cercare le cause profonde, sia
pure indirette, che favoris.cono i deplorevuli
fenomeni di disonestà e di infedele servizio
dri funzioni pubbliche affidato dagli elettori.
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Gli enti locali sono strutture soggette a
norme anacron.i:stiche e superate, soprattutto
nel settore urbanistico e degli appalti, altre-
chè nelle pI10cedure e nei cr:Ueri atttmveI"SO
cui viene eseroitato 11controllo -sugli atti dei
comuni e degli altri enti ,IDcali da 'Parte dei
comitati regionali di controllo. L'in:aJdegua-
tezza di tali strumenti t-rae spes-so gli ammi-
nistratoI1i a soluzioni e deliberazioni Thoncon-
formi alle norme di JJegge.Cl1edo che su que-
sti problemi .tutte le forze politkhe, e soprat-
tutto queLle che hanmo pafl'ticolari 'reS/ponsa-
bHità neHe amministrazioni locali, dO;v1ra:nmo
sentirsi impegnate al ,riesame di un settore
normativ'O, il cui ,dol1dino neHa chiarezza e
nella certezza della norma non co:stituÌirà 'Sol-
tant-o una garéllI1Ziaper l'ammil1\Ìstratore 10-
cale che assolve .eon totale trasparenza alla
sua funzione ~ e sd tratta deUa strag1I'amJde

maggioranza degli amministratori italiani ~

ma sottrae anche ogni pretesto, ogni cavillo a
coloro -~ e sono pochi ~ che tentan'O di con-
ciliare i 10m doveri di pubblici amm'Ìni_stra-
tori con i 10ro irlleoiti interessi personali. Ab-
biamo detto che siamo 's.tati e saremo fel1illi
nel oolpke coloro che tradiscono il II1ailldato
elettorale, che t:mdi-soono l'opinione pubblica
e i propri partiti, e che rappresentano degli
t"sempi depl'Orevoli di una cer1Ja clas'5e diri-
gente. Diciamo anche che non possiamo oon-
tinuare ad assÌ'stCirea questa fO:l1madi Hrnciag-
gio verso tutbi coloro che si dedicano ad eser-
citare funzioni pubbliche in Parlamento, ne-
gH enti locali a nelle altre ammÌin:istrazi'O-
ni, drcandati sempre dal clamore anche
quando n'On vi 's'Ono fatti comprovati. Quel
clamore resta come segno di un insulto che
non sarà oancellato e quand'O VeI1I1aJlnoas-
salti non resterà t'I'accia di queste assoluzio-
ni e di questa iil1lThooonza.

Il ripetersi di questi fenomeni :io credo
che chiami ognuno di [rOi oggi, fo~se più di
j.eri, più di quando forse VIiera quest'O stec-
cato pregiudizi aIe che confondeva Je respan-
sabilità di alcuni con quelle dell'-i,ntera dasse
politica, a pI1endere cosden21a del £atto che
dobbiamo pONe mano insieme all'azione di
;pisanamento, nell'ambito del fUillZionamento
degli enti locali. Inoltre, dohbiamo anche
dire che il nipeteT'si di operazi'Oni che hall1no

più del damoroso che non dell'autentico giu~
dizio, laddove sono stati colti, ad esempio,
elementi di colpevolezza e sono stati ema~
nati mandati di arresto ancora p;rima che ve-
nisse accertata l'esigenza di non i,nquÌIl1.arele
prove, (prove che quand'O oi san'O inchioda-
no alla colpevolezza); questo r:ipetersi di ope~
razioni non può non richiamare anche noi
parlamentari e rico:rdarci che siamo tutti oor~
responsabili, e che dobbiamo muoverei con
assoluta seruetà quando affrontiamo proble-
mi e responsabilità di questo genere.

Sappiamo che vii sono conseguenze morali
e sociali irreversibili, che iIlon saranno Call1~
cella te da nessuna assoluZlÌone quando vengo-
no compiuti degli atti semplicemente damo-
rosi; noi non possiamo ignorare che questi
fatti minano le listituzioni, quando ,i provve-
dImenti adottati non sono basati su certezze
radicate tali da Tesistere durante il p-rocedi-
mento giudiziario.

Noi non intendiamo certamente interferire
con il potere autonomo de11a illaIgi'stratura,
veI'SO la quale nelle piazze, nei consigli co-
munali, nello stesso P,arlaa:nento abbiamo
concretamente e sempre testimoniato IiImas-
simo della soHdarietà e il mas'simo del rico-
noscimento della '!odevole azione che es'g.a
svolge per far rispettaJI'e 1a legge con impar-
zialità, can -serietà e con rigore 'senza guarda-
re in faccia a chkchessia. Aggiungiamo an-
che che vi possono essere degli eccessi, de-
gli interventi precipitosi e anche delle spinte
che non riguardano più l'imparmaJ:ità e l'in-
tegrità del magistrato, ma 'riguardan'O altri
elementi, che sono a monte di alcuni, sia pur
singoli, comportamenti ohe non possiamo
ignorare neanche in questa \Sede. Non pas'sia-
ma cioè consentire che stranipi oltre mi:sura
questo timore, ques1Ja cO'sta:nte preoc:oupaz:io-
ne degli amministratori, che, armai semipa-
ralizzati, non s-anno più quali ip'I'ovvedimenti
adottaJre, non sanno più quaM atteggiamenti
assumere, n'On Sall1<110più qua:li decisio:ni prem-
dere pur rispettando le norme e le leggi (e mi
riferisco agli onesti, non a coloro che si pon-
gono al di fuori delLa Jegge). In questo s.en'so
richiamiamo la necessità che la giustizia ven-
ga applicata con se'I'\Ìetà ed obiettiVlità senza
mai cadere nel 'Sospetto di ,operazioni intimi-
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datorie che non servono alla giustizia e non
danno ga-ranzia aHe listituzioni.

Onorevoli colleghi, cona1udo confermando
l'adesione del Gruppo della DemoaraZJia cri~
stiana aUa conveJ:1sione in legge del decreto-
legge 28 febbmio 1983, '11.55. Esprimo un ap-
prezzamento al Governo per ave,re accolto
con coerenza nel deoreto gli obiettivi e gli
eme.ndamenti compa.tibiH, mettendo in rilie-
vo iì lavoro analitico 'svolto ne1la 6a Commis~
sione: ne voglio dare atto al presidente della
Commi'sSlione, senatore Segnana, il quale è
riuscito a far ris'PettaJre i tempi Isenza stringe-
re o strozzare il dibattito della Commissio-
ne. a testimon'Ì'a\I1Za del fatto che non venia-
mo in Aula ad improvvisare alcune valuta-
zioni su questo decreto, ma che queste valu-
tazioni sono frutto di un canf.ronto approfon-
dito, pro'lungato, che dura da mesi, che ci
ha portato in questa f'ase a raggiungere tali
convinzioni. sulle quali confermirumo fade-
sione convinta della Democrazia crils'tIÌ:anae
l'impegno a tll"adurre il decreto non salo in
atto legislativo, ma a tmdurlo 'aJnche, per le
responsabilità che 'abbiamo negLi enti loca-
li, in iniziativa, in presenza, proprio neH'am- ·
bito deUe comunità locali, a significare che
il rigore, la coerenza, la serietà non sono
dati che appartengono s'010 ad alcuni set-
tori deUa vi:ta pubblica, ma a.ppartetngono
a tutte le amministrazioni locaili, alle gran-
di amministI"azioni locali, laddove si !Sup-
pone che pos'sano assorbire poteri strari~
panti rispetto aUe migLiaia di piccoli COIDIUiIl.i
che si sentono pill abba.ndonaJti e 'ÌinmaJggiore
stato di necessità.

Con questo spirito oonfeJ1mo .l"a:desione
convinta deUa Demoorazia cristiana al decre-
to che stiamo esaminando. (Applausi dal cen~
Ira, dal centro sinistra e dalla sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritta a par-
lare il senatore Scevarolli. Ne ha faooltà.

S C E V A R O L L I. Signor Presidente,
onorevole ,rappresentante del Governa, ano..
revoli colleghi, in mateda di fina.nza Locale,
abbiamo partecipato alla discussione gene-
rale che s,i è svolta in quest'Aula recente..
mente sul deor,eto..legge n. 952, deca.duto ~
e non per nostra responsabiLità ~ per de-

correnza dei termini costituzionali. In quel-
la sede abbiamo manifestato il nos1rr"open-
siero. e le nostre valutazioni sulle finalità .del-
la nuova normativa e anche le nostre oritkhe
riferite, a nostro giudizio, al decreto prima
richiamato, .proponendoaa1Jche fon:nalmente
i miglioramenti da noi 'ritenuti neoessaJri.

Non ritengo, signor P,residente, di dover
ripetere l'iJntervento che in quella sede ho
avuto l'onore di svolgere a nome del mi'0
Gruppo. Noi socialÌisti ci siamo battuti per-
chè anche nel 1983 agH enti locali vooissero
assicurate le stesse disponibilità finanziarie
dell'anno precedente, cioè del 1982, maggio-
rate del 13 per cento, pari al tasso d~ infla-
zione programmato: obiettivo che possiamo
'llitenere pienamente :realizzato.

Abbiamo rivendi>Cato il massimo di auto-
nomia di spesa possibile per gli enti loeaH,
compatibile con la crisi economica e fin.an-
ziaria che richiede il concorso anche degli
enti locaH stessi, in uno sforzo più generale
volto al superamento della orisi economica
e al risanamento della >!lostra situaziO'l.1e fi~
nanziaria.

Ci siamo battuti per un maggiore coinvol-
gimento degli enti locali nella poHtica delle
entrate, consentendo. 10m maggiori spazi di
manavra anche per quanto ,riguarda proble-
mi molto importanti, come quello del 'Per-
sonale. Anche questi problemi, a nostro av-
viso, hanno trovato s'0Luzioni equilibrate,
soddisfacenti. Abbiamo. sosteDlUto che qua-
lora fossimo stati d:ndotti a rioorrere alla so-
vrimposta sui fabbricati quale stmmento in-
dispensabHe per garanti're agli enm .locali i
finanziamenti che prima ho ricordato, que~
sto strumento fiscale doveva eSiSere anche
utilizzato come momento di avvio del pro-
cesso di autonomia impositiva e come pon-
te alla istituzione dell'ICOF e alla sua ese-
cutività a pa:rtire dalla geDiIlaJio1984. Non
è stato facile ma anche questa impostaZiÌo..
ne trova nel provvedimento al n'0stI1O esa-
me una soddisfacente soluzione, nei limiti
che questo particolare, straordinario 1Jribu-
to. poteva consentire.

Ci siamo aJI1cora battuti per porre termi-
ne alla on:nai intollerabile sequela di de-
oreti annuali ~ S'iamo oramai al settimo ~

e passare alla def,ini:àone di una normativa
plur.iennale e triennale; ci sembrava que-
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sta e ci sembra tutto['a, onorevoli collegM,
una esigenza fondamentale degli enti locali
e quindi una soluzione semplice, pacifica.
Abbiamo poi constatato che così non era
e non è e dobbiamo mre francamente che
non abbiamo capito fino in fondo la de-
cisa, quanto a nostro aVV'iso immotivata,
contranietà del Gruppo comunista su questa
-impostazione. Tuttavia anche questo proble-
ma ha trovato concreta ed accettab:iJ.e SIQ-
luzione. Il decreto-legge n. 952, deeaduto,
è sostituito da quello che stiamo discuten-
do; quest'ultimo si presenta notevolmente
migliorato. Il confronto ape'fto del Gover-
no oon l'ANCI, che noi socialisti abbiamo
proposto e stimolato, ha creato le condi-
zioni per ulteriori miglioramenti sui punti
più qualificati del provvedimento stes,so;
in tal modo la Commissione ha potuto la-
vorare ~onouamente attraverso un dialo-
go costruttivo, come doveva essere, t'l'a 'mag-
gioranza ed opposizione, potendo così de-
finire nel suo complesso iUJIIiasel'ie di mo-
difiche e potendo qUJ1ndipropoNe all'esame
de1l'Assemblea un pI1Ovvedimento che nel
suo complesso noi riteniamo positivo per-
chè rispondente alle giuste attese dei nostri
amministratIQri locali. Una normativa che
vede ,rafforzati i capisaldi dell'autonomia
impositiva (avviando un processo che poi,
COlIll'approvazione del dÌisegno di legge sul-
!'istituzione dell'ICOF ~ e noi dichiariamo

fin da questo momento il nostro rrmpegno
per una rapida app:rovazione da parte del
Parlamento eli questo provvedimento ~ tro-

verà nel 1984 piena concretizzazione), della
certezza dei finanziamenti, del superamen-
to dei decreti annuaLi iCOIIll'affermazione
della pluriennalità. Questi sono capisaldi,
a nost'I1Oavviso, fondamentali e vallillO per-
tanto sostenuti. La normativa al nostro esa-
me Lisponde, a nostJ:1O giudiziIQ, a queste
esigenze, a questi cl1iteri, a questa iÌmpo-
stazione, per cui noi TitenÌamo di poter
esprimere ,in questa sede il nostro giudizio
complessiva:mente posÌitivo, dispoD\Ìbile al
dialogo per altri eventuaJ:i miglioramenti.
Comunque, eSlprÌimiamo la nostra soddisfa-
zione per questo provvedimento, come è
stato presentato .in Aula, per il lavoro che
ha compiuto la Commissione, per l'apPIQrto

dntelligente, di cui noi vogliamo dare atto,
del nostro o:-elatore, e ci impegniamo a so-
stenere il decreto in questa sede per poter
giungere ad una conclus'ione definitiva con
il votlQ favorevole di questa Assemblea. (Ap.-
plausi dalla sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E. È isaritto a pa,r-
lare ,il senatore Bonazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z l. Onorevole Presidente,
onorev01i colleghi, non è 'solo peT nOin ri-
prendere argomenti già affrontati nell:a pri-
ma fase di esame delle norme che rigtia['-
davano la fìinanza locale, contenute nel pri-
mo decreto presentato quest'anno, nè sol-
tanto peJ:1chè questo mi consente di r1~en-
dere e rispondere ad alcuni ,argoment>i svol~
ti, soprattutto daJ. colLega Nepi, che vorrei
iniziare iÌl mio intervento con qualche valu-
tazione sul significato che a'ssume un prov-
vedimento come questo nel quadro della
situazione eEonomica e politica del paese.
Mi pare che, torse più che in altri anni, un
provvedimento del genere si qualifichi pea:
il quadro politico ed economico in cui si
colloca. Norme che riguardano UJIl'area co-
sì vasta della vita del paese e delle sue
is,tituzioni non possono mai essere valutate
semplicemente ÌiIl rapporto al .problema che
af£irontano; esse sono ovviamente parte dd
una mano~ra o di UJIl disegno politico ed
economico più comples1so in cui fìiniscono
con il colloGa['si. A me pare che i~ provvedi-
mento di ,oUliciocCUlpiamo in questa occa-
,s,ione sia particolarmente significativo, un
tassello ,significativo ,di una manovra e di
un eli1segnopolitico ed ecOlIlomico che si ten-
ta di ,reaHzzare. Forse a questo fine, ono-
revole Pl1esi:dente, vale la pena di iTichiama-
:re, sia pure per alouni tratti salienti, la si-
tuazione in cui si colloca l'avvio di quel
p:rocesso legislativo e rifor.matore che ha
dato inizio al varo di provvedimenti annua-
li per la finanza locale, da cui sono iI1ate
alcune ~ oonsen1Jitemi di qualificarle co-
sì ~ categorie oggi trattate e bistrattate (la
spesa storica, i pie' di Usta, dJ.rapportlQ tra
tassD di inflazione ed entrate, i vincoli ad
alcune spese). Un riferimento al per.iIQdo
in oui questa normativa è stata introdotta
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lo ritengo necessario, perchè mi pare che
3Illche le differenze di s1gnif.icato dei prov-
vediment1i all'Ora adottati rispetto al signd-
ficato che assumOillO questi, di oggi, e il tipo
di disegno politioo ed economico da cui
derivavano .ci aiutino a capke meglio di
cosa stiamo trattando, quali questioni e
quali indirizzi discutiamo ,e qual è il Joro
siglllifioato.

Vi sono alcuni elementi di affinità tra
le due iSit~ioni. Il ricorso a decreti an-
nual i inizia CODlle misure che riguardano
la fine dell'a1lJI1o 1977: .in una situazione
economica aLlarmante, con un tasso di cam-
bio della lira che cadeva precipitosamente;
oon .l'esi,to eLi oOll1sultaziaI1JÌelettorali che
aveva mutato alcuni dati dei rapporti poli-
tici del paese; con U!I1Japmfonda modifica-
:zJione nella geografia poHtica per quanto
concerne la gestione delle comUu.l:ità locali
(elezioni del 1975); con l'accesso alla dire-
zione di grandi comuni, come Roma, Geno-
va, MHaIIlo, Venezia, Palermo ed altri, di
coalizioni di sinistra.

Quella situazi{)[1Je,rispetto a quella di og-
gi, aveva alcullli punti di affinità (la gravità I
dei problemi 'economici che si dovevano af-
f:rontare) e alcuni punti di d:ifferenza (H
segno politico secondo cui si muoveva la
vita del paese e la manovra eoonomica con
cui si affrontò quella situaz,ione). Natural-
mente ~ .10 ripeto ~ ricordo queste cose
per tratti molto essenzi'ali, ma n011 c'è dub-
bio che nel quadro della manovra economi-
ca di quel periodo, con il .prevalere di UiIl

certo processo di modificazione deUe al-
leanze politiche, Sii affrontò un'operazione
di rinnovamento dell'assetto ftnanziario del-
.Ie amministra:zJioni com1IDali che era carratte-
rizzata essenzialmente da due elerrnenti. Il pri-
mo era .l'accertamento ed il contenimento
della spesa corrente. Insisto su questi due
elementi perchè, onorevoli oolleghi, onore-
vole Sottosegretario, che -signif]oato ebbe al-
Jora il consolidamento dei mutui contratti
dagli enti l'OcaLiper i.l finanziamento della
spesa corrente nei con£r<mti del sistema cre-
ditizio e l'assunzione del relative onere da
parte dello Stato, tramite la Cassa depositi
e prestiti, se non quello di estirpare una delle
cause che determinavano un processo di ap-

pesantimento della umanza locaLe e, attra-
verso quel caJI1Jale,della finanza pubblica nel
suo complesso? Che signifioato ebbero, aJUo-
ra, la volontà e l'effetto di flé\!remergere la
spesa sommersa, se non quello di poter eser-
citare su di essa ~ e pretendere ahe i oon-
sigli cemunali se ne assumessero la respan-
sabilità ~ un :controllO' più rigoroso in mo-
do da imbnigliarla o meglio da controllarla
programmaticarn.ente? Il primo elemento,
quindi, era l'accertamento ed il contenimen-
to della spesa corrrente. Il secondo, l'afferma-
zione di un ruolo degli enti locali, come set-
tore pubblico istituzionalmente legittimato
ad 'invest'imenti aventi un 'silgniHcate per Jo
sviluppo del paese, ha determinato lo svilup-
po di una spesa per iIllVestimenti garantita
dagli enti locali.

Su questo secondo aspetto non ho bisogno
di soffermarmi malto perchè, più volte, an-
che nel OOI'SOdella discussione nella nastra
Commi's'Slione, il sottosegretario Fracanzani
lo ha giustamente rioordate; esso rappresen-
ta un effetto della politica avviata nel 1977
e 'nella politica finanziaria dei comuni di que-
sti a:npj è uno dei punti più innovativi e -rivo-
luzionaJ:1Ì.

In quel periodo, per la prima "VOltanella
storia della finanza pubblica, gli enti locali
divengono i più Ìmport3lllm investitori del
settore pubblioo: ess:i infatti giungono ad
1nvestke, mediamente, negli ultimi tempi,
risorse dell'OPdine di 4, 5, 6.000 miliardi
ogni anno.

Queste sono le caratteristiche dell'opera-
zione che si avviò allora e che fu compati-
bHe con un processo di oontenimento del-
!'inflazione del tutte eccezionale.

Per la sintesi e per l'autor:evoleZZJa della
fonte, voglio ri.chiamare il giudizio che
qualche giorno fa, il 12 marzo, il «Sole-24
Ore» pubblicava, troondolo da un saggio
apparso su «Note Economiche» ~ la I1Ì!-

vista del Mante dei Paschi di Siena ~ dd un
autorevole economista, che affermava: « For-
tUil1a, cond:izioni politiche favorevoH, aOO1i-
tà hanno fatto sì che H triel1ìIlio che va dal-
l'estate 1976 a quella del 1979 sia stato H
teatro di una delle ,più brillanti operazioni
di politica economica di questo dopoguer-
re, date le condizioni di 'partenza. Tra i. n-
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sultatri raggiunti non figura certo ai primi
posti un durevole abbattimento dell'infla-
zione, ma le circostanre di paJrtenza eI1aa1!O
estremamente sfavorevoli ed il risultato rag-
giunto, un'inflazione al di sotto del 13 per
cen1Jo verso la fine del 1978 e le condizioni
di buona attività economica, non è disprez-
zabile ». L'articolo continua a:...TJJalizzam.doque-
sta operazione ed i suoi dsultati cOlIDeuna
operazione di politica economica eccezio-
nale e rparticolarmente brillante ai fini del
contenimento immediato del>l'inflazione.
Quell' operazione, come quella che cominciò
per i comuni nel 1977, richiedeva l'avvio
stabile di una politica economica ispirata
a nuovi criteni, il che non si realizzò, pro-
vocando la fine di quell'esperienza. Tutta-
v:ia, nel quadro di una politica economica
come quella, fu poss:ibile, anzi ne costituì
una delJe componenti, in:iziare un avV'io di
niforme della finanza locale caratterizzato
dall'accertamento e contedmento della spe-
sa corrente e dalla forte, eccezionale espan-
sione degli 'investimenti. È significativo li,l
fatto che, mentre &iamo ancora alle prese
oon un'inflazione :del livello che conoscia-
mo e che dobbiamo fronteggiare sia nel-
!'immediato sia in prospettiva, per rendere
durevoli j 'risultati che possia:mo consegui-
re, cambiato il quadro politico eon una
inversione o modi,£icazione di tendenza che
è caratterizzata, sempre sul piano politico,
da un attacco ~ non posso chiamarlo di-
versamente ~ alle amministrazioni di si-

11Ii'stra delle grandi città, ma non solo a
quelle, gli elementi che ca:ratterizzanoil
provvedimento che stiamo trattando abbia-
no segno radioalmente diverso e puntino ad
una drastica riduzione del ruolo degili enti lo-
cali come componente del settore pubblico
legittimata ad inv:estimenti quaLificanti.

Ritorno per un momento, per riprendere,
poi, questo tema, alla valu~one della por-
tata del provvedimento del 1977 e alla
opera;z;ioneche venne iniziata aHara. Vorrei
fare anzitutto alcune precisazioni e sono
molto lieto che mi stia ascoltando il col-
lega Stammati che, in un art'Ì.oolo pubbli-
cato su « Il Tempo» di qualche settimaiIla
fa, con lucidità e precisione ha ricoI1dato
alcune cose che io vogLio richiamare qui

anche per confutare le acouse polemiche,
secondo me ingiuste, verso il cosiddetto
metodo, ins-taumto allora, dei decreti 00-
nuali nei confronti della spesa storica, accu-
sati di essere stati l'elemento distorcente
della finanza locale.

La scelta che si fece nel 1977 non fu
quella dei decreti annuali, anzi l'obiettivo
era quella di realizzare le condizioni per
supemre la situazione di una finanza locale
precaria 'rispetto alla quale CI1a:no neces-
sari anche prima, sia pure striminziti, de-
creti annuaLi. I decreti, o leggi, annuali in-
fatti non sono un'invenzione del 1977, dJn
qU!anto ogni anno, prima di quel periodo,
il Parlamento daveva adottare un provve-
dimento per regolare alcUTI!i aspetti deLla
fhmnza locale. Nel 1977 l'obbiettivo, 'ripe-
to, fu queLlo di creare le condizioni per pas-
sare da una £inan;z;a locale precaria ad una
finanza locale che fosse fondata su una
solida fonte eLirisorse per la spesa corren-
te, che fosse inquadrata nella fitnanza pub-
bJica allargata in m'Odo da rispondere a
opiteri di programmazione partecipata, e
fosse in grado, quindi, di assumersi unrua~
10 partedpe de1,1o sv:i..luppo economico me-
diante ,itnvestimenti in una Larga area di in-
frastrutture.

Questa fase, prevista esattamente sia dal-
le as.sociazioni autonomiSitiche, sia dai par-
titi che aHara oondivisero questa imposta-
zione, sia dal Governo, doveva essere del-
la durata di tre armi, nel corso dei qual~
doveva esaurirsi quella che ormai va sotto
il nome di « operazione venità», perchè ,si
presumeva che in tre anni si sarebbero
create le condizioni per reaLizzare un siste-
ma di finanza locale a,deguato a quegli obiet-
tivi.

Quindi, la proliferazione della deoreta-
Z'Ì:onealnnuale non di:pende da quel disegno
ma dal fatto che esso è stato abbandonato
,itnsiE'mealla sua componente più qualifican-
te: l'O sbocco cui dovevan'O portare l'accer-
iamento e il ,risanamento della fitnanza lo~
cale, da raggiungere negli anni 1977, 1978
e 1979. Naturalmente, una 'Operazione di
quel tipo non poteva fìondall"si che sul rico-
noscimento della spesa storica, non per far-
ne un elemento che resta:sse poi 'Ìmmutato
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e .immutabi,le, ma rperchè essa costituiva un
dato il]:reHminabile, in quanto storica, cioè
esistente.

OnorevoH. colleghi, a 0010'1'0 che hanno
contestato .il significato della spesa storica
e pretendono con un decreto di modificarla,
devo dke che la spesa storica non è un frut-
to casuale ddl'operato di amministratori
iI1responsabili. Certo, è frutto anche di er-
rori e di politiche sbagliate, e non saremo
certo 11I0Iia negare questo, dato che proprio
noi abbiamo con tanto vigore polemizzato
anche prima con certi indirizzi di ammini-
strazione degli enti locali. Questa spesa è
tuttavia frutto della storia, delle scelte
che hanno fatto ]e popolazioni a.IDJII1da:ristra-
te nel bene e nel male. Se ci si può propor-
re, in un quadro di finanza. pubblica che
si voglia guidare secOlI1>docniteri di program-
métzione partecipa.ta, di eliminare le stor-
ture della spesa stoI1Ìca, le sacche di inef-
ficienza, gLi spazi di malcostume e di assi-
stenzia1isilliO, non si può negare tuttavia che
la spesa storica è frutto deLL'esperienza del-
le nostre amministrazioni locali e delle lo--
ro scelte, e che solo raggiungendo un livel-
lo di dkezione economica e di funzionamen-
to democratico più elevato si può raggi,UIO.-
gere il risultato perequativo che è giusto
ottenere, eliminando, non tutte le compo-
nenti della spesa storica, ma quelle che iI'ap-
pI1esentano elementi di ,dispersione delle ri-
sorse pubbliche, quando non si tiI'atta di
qualcosa di peggiore. (Interruzione del mi-
nistro senza portafoglio per gli affari regio-
nali Fabbri). Sto criticando il modo imJcud
si affronta tutto questo. Non sono, cose
che ho inVientato io, ma sono cose che il
movimento autonomistico ha detto non so--
]o dal 1977, ma da anni.

Contesto ool'Oro che guardano con sprezzo
la spesa storica e soprattutto coloro che
presumono di modificar}a c()[] un provvedi-
mento; nessuno <riuscirà a fa<re questo se
non avvÌ!ando un processo diverso. Il ri~
schio della pretesa di modificare la spesa
storica. con deoreto è quello che, prl.vata~
mente, mi ha suggeI1ito il collega Ripamon-
ti, che ha molta responsabiHtà ed esperien-
za in materia. n collega Riipamonti, infatti,
mi diceva che con questo provvedimento

Sii corre il rischio che si formi un altro ca-
n.a:1e sommerso di spesa. Questa è la conse-
guenza della presunzione o della volontà
prepotente di 'imporre un cambiamento del-
l'assetto della. spesa, il che ~ lo ripeto ~

non vuoI dire che non si possano e non Sii
debbano anche in questo settore affermare
pnindpi di cOJ:1rezionee di rigore.

Precisate queste cose rispetto alla sto-
ria della f:Ìnanza ,locale e, quindi, riaffer-
mato che se siamo giunti all'ottavo decre-
to annuale ciò non dipende dal fatto che ne
è stato varato un primo, ma dal fatto che,
dopo il terzo ~ consentitemi la semplifica-
zione ~ IP..onvi è stata ,la capacità e 1a vo-
lontà politica di realizzare il uine a cui do~
vevano portare quei primi decreti; è certo
che il protrarsi dei deoreti, da un lato S;l18.-
tura iJ. l'Oro ruolo, e dall'altro è indice di
,abbandono ~ consapevole o meno ~ di

una prospettiva di l1icerca e del I1iemerge-
're, del prevalere di una prospettiva diver-
,sa. Quello che a me pare l'aspetto più al-
larmante d:i questa pI1Ovvedimento è che in
esso la prospettiva, diversa da quella che
avevamo considerato nel 1977 e negli anni
successivi, emerge in modo particolarmente
esrplioito. Essa emerge sul te\I'reno del c'On-
tel1limento e del contro1lo della spesa cor-
rente, che non è indirizzato tanto, o in mo-
do precipuo, a fornire ai comuni degli stru-
menti per eliminare le sacche di dtspersio-
ne e di sp<reco della Sipesa pubblica, quanto
a contestare indiscriminatamente un certo
orientamento di politica comunale. Prendo
ad esempio le norme che, 8JIliChecosì come
sono s'tate oorrette, sHamo approvando per
il personale, secondo le quali non si com.-
sente neppure la 'Sostituzione del personale
che cessa il serv:izio per i comuni al di
sopm dei 20.000 abitanti. In questo modo
s,i induce a 'ridurre o a rin'lmCÌare non solo
a servizi già esistenti, ma ,sicuramente an-
che a nuovi servizi,

°
a ricor:rere ad altri

espedienti, oome quel10 di appaltare quei
servizi che non riusciranno a gestke per
questo ddvieto.

Questo è un obiettivo, un metodo che è
proprio il oontraI1Ìo di quello a cui si vo-
leva giungere nel 1977. :È:sOiI1prendente che
questo tipo di ddvieto venga oggi ancora
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sostenuto proprio da coloro che nel passa-
to hanno criticato i'D!g}ustamoote~ perchè
sci:trattava dà un necessario strumento di
transizione ~ i v.inco1i alla 'spesa.

Nel momento in cui, per il secondo anno
consecutivo, Siiconferma il oriterio del con~
trollo della spesa locale nOD!più dal lato
della spesa 'stessa, ma da quello dell'entra-
ta e qU:ÌiD!disi pone come vincolo surpremo
~ il V1incolopiù stringente e più incisivo ~

per i bilanci comUJl'1ali il pareggio del bi-
lancio, tuttavlia si continuano a mantenere
limiti inteI111JOalla spesa, come per le assun-
2!ioni del personale o per le coperture dei
servizi a domanda individuale. E questo
non perchè poslsano esercitare una funzio-
ne di contenimento dei disavanzi locali (che
non ci possono essere) o dei tmsferiIDeiIlJti
statali (che non possono cambiare) ma per-
chè Sii vuole per questa strada modi.ficare

le politiche comunaLi, colpendo quei comu-
ni che, pur mantenendo naturalmente l'equ:i-
librio del bilancio e non chiedendo mag-
giori trasferimenti, vogliono espandere i
servizi con la conseguenza di spingem a
soluzioD!Ì come quelle di ricOI"rere all'ap-
palto.

Che significato hanno, se non un signifi-
cato 8JI1!titetico al consolidamento degli ~n-
ves timenti , nonostante quello che ci ha ri-
petuto più volte 'il sottosegretario FTacan-
zani 'in Commissione, le norme (soprattut-
to quelle che si volevano introdurre, e in
parte 'rimangono) per gli investimenti, se
non queLlo di tÌntrodurre meccanismi di 00IIl-
tenimento, di restrizione pesante della pos-
sibHità per i comuni di proseguire quella
polit.:iJca .di :iJnvestimenti che è una delle
caratteY'istiche più importanti che haDJI10
oontrassegnato questi anrni?

Presidenza del vice presidente C I P E L L I N I

(Segue B O N A Z Z I ). Che ciò sia
velìO, onorevoli colleghi ~ 10 V'aglio dire ,in

occasione ,di questo dibattito perchè non
è consentito, neppure ad un Governo tanto
pieno di contraddizioni, su un terreno co-
me questo, avere un'immagine esterna e
un/immagine interna contrastanti l'urna con
l'altra ~ è provato dal fatto che in una ,sede
pdù ri'servata di quella deLle Commissioni
del Senato o di quest'Aula, tuttavia can-
trollab:ile dal Parlamento, oioè nel cODisiglio
di ammi11listrazione della Cassa depositi e
prestiti, che trasmette i suoi verbali ai mem-
bri del comitato eLi vigilanza (essendo io
membro del comitato di Vligilanza ho il do-
ver~ di dnformare quest' Awa su quanto ven-
go a sapere) aJl'Ì:l1Iiziodi quest'armo, discu-
tendosi del significato dell'applicazione del
decreto n. 952, il mini'stro Goria ~ quindi.
mi consenta il so1Jtosegretanio Fracanzatnd.,
il più legittimato ad esprimere gli orienta-
menti del Tesoro e del GoV'emo in questa
materia ~ ha dichiarato nel suo interven-
to, che ha avuto u11Iacerta solermità perchè

era il primo dell'anno ed eI"a la prima volta
che il M:iJl1IÌstTOinterveniva: « Riguardo ai
contenuti ~ ha dichiarato il Ministro ~

dell' attiViità della Cassa depositi e p:vestiti
e del decreto, occor,re 'stabili:re un punto
fermo: gli enti locali, oioè, debbono pren-
dere atto della situa~iOllJe che le spese per
g1i investimenti rappresentano una ,oompo-
nente c1eU:aspesa complessiva ,che occorre
assolutamente contenere» (n011lmantenere
a l,ivel1o del reale ,rag~iunto, ma contenere).
« A questo ,punto si possono prevedere due
ipotesi: o si promuove un allineamento di
situazioni tra gli enti locarli e in 'tal caso ver-
rebbero bloccate alcune opere» ~ alloro è
vero quello che abbiamo detto e che ci è
'stato contestato in Commilssione e cioè che,
soprattutto se fosse stato approvato il de-
creto n. 952 così come era, si sarebbero
bloccate delle opere in corso, 10 dice ifl Mi-
nistro del tesoro una Isoluzione è bloc.
care le nuove opere ~ « oonce:ntran.do :tutte
le risorse per urn finanziamento perequati-
va, oppure si la'sciano le differenze esistenti
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selezionando credito tra comune e oomune.
Occorre trovare una regola di comporta-
mento... ».

L'obiettivo di questo provvedimento era
ed è ancora in parte quello di contenere e
Iddvrre ,drasticamente la capacità di i'nve-
stimentJi dei oomuni.

La polemica attorno al fatto su chi deb-
ba assumersi l'onere dell'ammortamento dei
mutui, \Sesi mantiene ,in questi termini, svia
dalla vera questione perchè, per le stesse
ragioni per cui ho critioato il mantenimen-
to di vincoLi alle assUJI12Jionidi personale
e alla cop.ertura dei servizi a domanda in-
dividuale, S0il10convinto che anche le spese
di ammortamento dei mutui debbano es-
sere afHdate alla cr.'esponsabilità e alJa di-
SCllezione deHe amministl1azioni camunali.
È una soluziane translÌ.tonia ed a lungo an-
dare negativa la liquidazione :a pie' di I1sta
che induce i comuni a rHenere che, quaJlun-
que sia .illivelJo deWindebitamento che co[))-
traggano, ci sarà qualcuno che pagherà gli
aneri dell'ammartamento.

Una -s01uZJÌOIIlecome ques'ta però nOil1può
prolungar si nel tempo, altrimenti diventa
un elemento di distorsione della spesa pub-
blica, nOln di programmaziane. Il punto è
che, una volta riconosciuto che i camuni
sono UIOOcomponente del settore pubblico
cui è affidata un'area di investd:menti, che
è ~ come abbiamo deciso ~ di 5.000 mi-
Mardi all'al1iI1Oda assegnaJ:1si tramite la Cas-
sa depasiti e 'Prestiti, e che per gld istituti
di credito diversi ,dalla Cassa depositi e pre-
stiti la B:mca d'Italia fisserà, cOlme ha sem-
pre fatto; una volta stabilita l'entità delle
risorse che attraverso la Cassa depos.d.ti e
prestiti e attraverso il sistema oreditizio
sono messe a dispasiziane degli enti locali
per gH investimenti che loro campetono,
bisogna assioura<re agLi enti locali risorse
sufficienÌ'Ì per affrontélJ['lle l'ammortamento.
Se invece si fa (can la prima versione del
decreto Sii ,pretendeva di farlo totalmente
p.er il 1984, mentre con queUa attuale per
un terzo) semplicemente una dicMarazione
secondo cui dal 1984 tutti gli oneri di am-
mortamento o una parte di essi sono a ca~
rico delle amministrazioni locali, senz1a di:re
quali saranno le l1isorse a cui gli enti locaJ.i

possono attingere per fJ:1Onteggiare questIÌ
oneri, aJloraSli lancia un messaggio nel sen-
so di non fare investimenti, messaggio che
è cantraddittorio con l'affermazione che
dalla Cassa depositi e prestiti devono essere
distribuite ai comuni somme per 5.000 o più
milial1di e che va in senso contrario all'o-
biettivo di mettere ordine e di program-
mare più seriamente. Per questa via si ar-
viva ,infatti al conten:imento degli investi-
menti degli enti iocali. AUo stesso risultato
portano altre norme contenute nel decTe-
to. Abbiamo discusso, secondo me a ragio-
nc, a lUillgo suU'opportunità di sostitUlÌre
l'avverhio «esclusivamente}} con «priovi~
tari.amente}}, sostenendo che la parola
« esclusivamente}} vuale dire mettere un
vincolo che non aiuta la programmazione
ma aiuta la riduziÌ.one della pJ:1OpensiÌ.onee
della poss:ibHità dei comuni all'investimen-
to. Il limilte quanthativo, infatti, c'è già.
È stabilito per legge dalla Cassa depositi
e ,prestiti, è stabilito dagli orientamenti del
sistema creditizio per .il oredito esterno.

È una via ,distmta queUa di stabilire tas-
sativamente, per legge e per tutta il paese,
quali sono le opel'e che sii debbono attuare
con oerti mezzi (salvo piani particolami co-
me quello della metanizzazJ10ne del Sud) e
quali sono queLle che non si possono at-
tua,re assolutamente can nessun mezzo. Na-
turalmente in questa materia indicazioni,
sollecitaziani ed anche decisioni di orien-
tamento programmatico generale sano uti-
li, sono necessarie in alcUlni casi, ma è al-
trett?Jnto necessar.io pOli la:sCiÌar:enell'ambi~
to di queste indicazioni una discre~ionalità
di autonoma valutazione al piccolo, medio
e grande comune, seoando le esigenze che
dalle singole comunità ,sono sentite come
primarie.

Da questo modo di affJ:1OO1:tarela questione
degli investimenti deniva Ulna dei limiti e
dei caratteri distintivi più negativi del prov-
vedimento governativo, partkolarmente ac-
centuato nel suo testo iniziale. Anzi, è fad-Ie
veri£icare che, su questo punto, la versione
del secondo decreto è più pesante e più al-
laTmalnte di quella del primo decreto.

Credo che da questa a:naHsi ..scaturisca
chiara la ragione generale del nostro giudi-
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zio politi.co sul provvedimento: con queste
caratteristiche un provvedimento sulla fi~
nanza locale per il 1983 si inquadra in un
disegno di politica economica e lin un dise~
gno politico generale che noi cOl1:SJideriamo
estremamente deleteriiO per il paese, ma 1n
ogni caso insufficiente ~ anche dando per
scontato .che possano prevalere obiettividi~
versi dai nostri ~ a conseguire risultati ap~

prezzab:il:i.
È lL."'1provvedimento alla giornata che

non guarda più in là del propr.io naso e
crea condizIioni che ,possono, se non sono
efficacemente contrasta:te e com'ette, ricon.
durre la £inanza locale in quel ruolo subor-
dinato e in quella condizione precaria e am-
bigua che aveva prima del 1977. Fortunata.
me>nte il complesso delle forze sociali e po.
litiche che ha sorretto e avviato non solo,
naturalmente, il processo di riforma della
f1nanza locale itlliziatoSli nel 1977, ma anche
H decreto del Presidente deJla Repubblica
n. 616e la ,riforma sanitaria conserva UlOO
sua coesione, Uina ,Sua ragIo!I1e di es,serc
p~rchè, fortunatamente, è profondamente
raÒcato nella realtà del paese. Quello che
I:'j di p.iù ottimismo, di fronte ad un qua.
dTo che mi preoccupa, è che sono conViinto
che le modi.ficazironi introdotte per quanto
rigual'da .i comuni, nel corso di questi an-
ni, hanno determinato un processo reale
di cambiamento nell'assetto delle comunità
e nella coscienza dei cittad:im qualUillque sia
il loro orientamento poHtioo, che difficil-
mente .potrà essere superato, mortificato,
modificato. Fortunatamente questi valori
haDino radici profonde, e ancora una volta
n011 abbiamo akuna dif£icoltà a registrare
che la ba.ttaglia che abbiamo condotto da
qlH'.'sti banchi nei mesi scorsi e !'impegno
delle associazioni delle autonomie locali
hanno dato i loro frutti, anche se credo si
d~bb'1 regi's,tmre che, se mai, c'è stata corni-
spondenza ~ ed è giusta che sia così ~ tra

le posizioni che le torze politiche assumeva~
no nelle associazioni come l'ANCI, l'UPI,
l'UNCEM e .la CISPEL e le posizJioni che
i G!'1..1ppipolitici esprimevano in Parlamen-
to, questo anno c'è stato Uill particol:are di-
st~CC{)e, in alcuni casi, un cantrasto aperto
tra le posizioni sostenute da questi enti e

le soluzioni che sono state adottate, o che
si stanno per adottare dal Parlamento. Ba-
sta confrontare i testi delle risoluziollii di
queste associaziùl1:i ~ anche quelle conse-
gnated qualche giornO' fa ~ e il :testo che
stiamo per approvare.

Tuttavia, :per merito del lavoro svolto qui
e da queste associazioni, per il fatto che
miLioni di cittadini si sono riuniti, hall!I1o
discusso e hanno fatto pervenire al nostro
Gruppo, come credo agli altri, la loro volon~
tà attraversa forme diverse (lettere, OI1dind
del giorno), per merito infÌiIle, anche, del~
l'esistenza tra le forze di maggioranza di
un'autentica tradizione e convinzJione auto.
nomi sta che .reg1stro con soddisfazione, sd
sono ottenutù risultati che non disprezz1a-
mo, anzi consideriamo importanti. I trasfe~
rimenti statali per :il 1983 sono stati .ricon-
dott.i al,la laro interezza, eon l'aggiunta di
quella integrazione relativa all'INVIM, con~
cessa nel 1982. Questo è un fatto 1rnpor.tan.
te perchè di mas'Siima nntegrazione del.
l'INVIM andava a quei comuni in cui i tra.
sfe,.irnenti di proprietà immobiliaI1i erano
di minor valare e numero, quindi ai comu-
TlÌ meno dotati. Non riconoscere questa
componente che ha complessivamente un
valore ridotto ~ probabilmente non più di
100 ill!Ì,uardi ~ significava per alcuni COlIllU-

ni una riduzione consistente delle loro di~
s:ponibilità. Un migLioramento modesto, ma
pure apprezzabile, si è ancora consegui,to
nella scadenza delle erogaziond.

Noto che si tratta quasi sempre dell'ac.
cogl:imento parziale e totale di emendamen~
ti che fin dal,l'inàzio 'il mio Gruppo aveva
preséntato. Vi è stato 11 riconoscimooto,
frutto anche di una valutazione di equità,
che il livello di copertura dei serv:izi a do~
manda ,individuale non può essere legato
alla correspons&one o meno dell'integrazio-
ne del 13 .per cento degli stanziamenti per
il trasferimento statale 1982. Per H 1983
c<uesto livello di copertura che rappresen~
ta, come .sappiamo, i,l rapporto tra il com.
plesso deUe &pese e delle entrate, compre~
si i cantr:ibuti e le entrate a destitlla:z;ione
specifica, davrà essere non i:nferiiO're al 22
per cento e nan al 30 per cento come era
stabilito nel decreto. Questo consentirà ai
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comuni di gestire i prezzi dei servIZI senza
gravare troppo su quei servizi rivolti a ca-
tegorie sociali particolaTmente bilsognose
di assistenza, come ad esempio. gli anziani
ed altre categorie di cittadini, e permette-
rà quindi di cantinuare ad emgare ,i ser-
vizi stessi.

È stato riconasciuto ~ e attribuiamo mal-
ta impartanza, per le considerazioni che ho
fatto pr1ma, a questa aspetto ~ che l'am-
martamenta dei mutui contratti nel 1982
deve essere totalmente coperto eon trasfe-
cimenti a carica dello Stata. Questa non è
una novità; già nel 1982 infatti era stata
prevista questa eventualità. Resta la que-
stione dell'avvio del processa di trasferi-
mento degli oneri di ammartamenta, a co-
minciare dal 1984, a carico dei bilanci co-
munaH che non ci cOll1vince,non perchè non
si debba segu>ke quella strada, ma perchè
ciò viene dedso p:dma di aver assicurato
la copertura. Prendo atto ~ aHrribuendogli
un valore di impegna superiore a quel,lo che
probahilmente è oredibile, senza addebitar-
ne le ragioni a chi lo ha dichiarato ~ che la
maggioranza ha affe:mnato che si tratta di
una parte di Ulna operazione più vasta che
sarà campletat'=!. con l'impast'a comunale sui
fabbricati, la quale dovrà fornke entrate suf-
fident,i anche per far fronte a questo onere.

Pur mantenendo Ie mier.iserve ~ lo sotto-
lineo partioolarmente perchè un provvedi-
mento. come questo ha senso salo se ci sarà
tale successiva misuDa ~ la logica vorrebbe
che s,i fosse poi dispasti a revocare tale mi-
sura se, sella sede oppOlrtuina, questo com-
pletamento necessario non siÌ realizzerà.
Qua.lche miglioramento è stato ottenuto an-
che r~r la parte che riguarda .i vincoli al
settore del personale.

Restano ,le valutazioni che ho fatto sulle
misure che :riteniama sbagliate, alcune an-
che iJ:1giuste e comunque nan condividibili:
prima tra tutte la sovrimpasta sui fabbd~
catL Il collega Morandi ne ha già parlato e
pertanto su questo aspetto sarò molto con-
doso. Noi siamo fermamente, convjntamen-
te, capa>rbiamente contrari a questa sOVirim~
posta, più che per ragtani di finanza locale,
per ragioni fi.siCali generali, quelle che ha
ricordato, appunto, .il senatore Mo,randi.

Contestiamo -~ ques10 è i.l solo aspetto che
riguarda la finanza locale che voglio richia-
mare ~- che si tratti di un primo passa ~

come ha detto .il collega Scevarolli ~ v,erso
l'autonomia imposlitiva degI.i enti locali.

Abbiamo anche seri dubbi che PQs'sa :ri-
manere un provvedtm.ento annuale; ricoI'da
ai calleghi che, con gli stessi argomentJi, si
difese l'introduzione eccezionale ~ almeno
così la s.i defin.iva ~ deH'addizionale sul-
l'~nergia dettr1oa, come primo passo verso
l'autonamia i.mpositiva, come strumento che
av'n~bbe dovuta durare un anno. e non rpiù
di tanto, perchè sarebbe stato sostituito im-
mediatamente can altre misure più adegua-
te e coerenti, tali da .prevedere una vera
autonomia. Siamo invece, se non sbaglio,
al seoondo 'aI1lIlOdi appHcazione ed 'essa
verrà ulteriarmente aumentata dalle 14 lire
dell'anno scar.so a 18. Abbiamo, quindi, £0111-
dati timari che la sovrimposta sui fabbricati
nan abbia solo ,la durata di un anno, an-
che perchè >H provvedimento. concernente
J'limposta comunale sui fabbricati che da-
vrebbe sostitui:rla e che il Minis.tro delle fi-
nanze ha più volte dichiarato di voler pre-
sentare subito, eventualmente inserendolo,
se avesse incontrato degli ostacoli nell'iter
parlamentare, nel disegno di legge di con-
V0l'StOnedi questo decreto, nOll! è stata an-
cora presentato. I:l sottosegretaria Frracan-
zanÌ ci ha assicurato che verrà presentato
entro il 30 aprHe (mi dispiace per il Mini-
st'ro delle fitnanze; a questo punto, non po-
trà più essere trasfer.ito in questo deoreta
perchè, se tutto andrà nel mig:liore dei mo-
di ~ per quanto riguarda la sorte del de-
creto in esame ~ il 30 aprile questo de-
creto sarà già stato o meno convertito in
legge). Ma anche se questo provvedimento.
sa,rà presentato puntualmente oot[1O il 30
aprile e verrà appravato nel tempo. più hre-
ve possibile dal Parlamento, sfido chiunque
a sostenere che tale imposta potrà dare un
qualche gettito nel 1984. Certamente, questa
è la mia oDindone, ma essa è confortata dal
p3Jrcrc di teonici di varia 'i,spkazione che
ho potuto consultare nel corso di questi
mes'i. Quindi ci sono seri dubbi che ques'ta
sovrimposta, che dite che occorre accetta-
,re perchè è eccezionale, resti in vigore solo
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per questo aa1JII!O.Ainche il modo in cui sono
regolati i fondi perequativi è inadeguato,
secondo noi, perchè non affronta il proble-
ma dei gram.di comuni, soprattutto di quel-
li mef\idionaH.

C'è poi il discorso del finanziamento del-
le aziende di trasporto. Questo è un altro
dei punti negativi, gravi del provvedimento.
Si può wre con certezza fin da oggi ~ lo

abbiamo ved£icato in incontd anche con
altri par,td.ti nel corso di questi mesi ~

che n sistema delle aziende di trasporto
chiuderà :111983 con circa 500 miHaTdi di
disavanzo. È inutile nascondersi questa ve-
rità, rperchè nascondersela significa soal1i-
care un problema che è del>la finanza !pub-
blica su1le azi.ende e sui oomuni e quindi
cr.ea:re quelle condiziloni che Ì!Ilquinano la
spesa locale e compromettono i serviù lo-
caLi. È infatti impos.sibile che nel 1983 le
aziende locali riescano a ddurre le s.pese
di tale entità, anche se decidessero di sop-
primere alcuni servmi, perchè spesso ,si trat-
ta di spese insopprimibili.

Il1f1ne Siiè voluto anoora una volta intro-
durre il prinoipi0 della coSliddetta trienna~
lità. Noi avevamo chiesto, sin dall'apertura
del dibattito in Commissione in gennaio, che
non fosse introdotto un principio del gene-
re in un deoreto pr.1nJCipalmente perchè S'i
tratta di un pmblema che non può eSlsere
risolto adeguatamente, come vedremo, nel-
l'ambito .di un deoreto annuale, e Ipoi per-
chè esso diventa un elemento di appesanti-
mento del decreto che rischia di favorire
la non conversione in legge ,di tutto il 'resto,
del buono e del cattivo, che è contenuto
nel provvedimento. Ri,spetto al pl1imode-
creta abbiamo avuto ragione, perchè non
è stato convertito. Il collega ScevaroHi ha
detto che ciò non è avvenut'O per oolpadel-
la tnagioranza, ma secondo me questo è un
alibi che regge poco. Non basta ,dire infatti
che .i Gruppi di maggioranza hanno fatto
interventi brevissimi o addirittura non ne
ha,nno fatti e non hanno presentato nè :i1lu-
strato emendamenti. Il precedente decreto
è dècaduto naTIIperchè l'opposizione si sia
compC'rtata in modo scorretto fino a faIÙo
clecadel~e, ma perchè era stato caricato e
sovraccanÌcato di tali pes:i, oome la trien~

nalità, l':imposta comunale sui fabbricati,
l'imposta di pubblicità sulle radio e televi-
sioni, che di per sè lo hanno portato a co-
lare a pioco.

Ed avevamo tanta ragione che in questa
seconda fase un cert'O ravvedimento delLa
maggioranza c'è stato. L'ICOF non è stata
più i,nLrodotta come .emendamento al decre-

t'O e dell'imposta di pubbLicità non sento
più paruare. Forse nell'affondare tale parte
è andata tanto a fondo che nOln si ,riesce p1ù
a ripescarla. Vorrei sapere quali sono le
Lnte.nz1oni del Governo su questo tema che
non è di scarso rilievo. Devo solo notare
che è la seconda volta che affiora una par-
venza di volontà di modifkare !'<impos.ta di
pubblicità e di affrontare l'importante e
spinoso problema della tassazione della pub-
,blicità de'l,le radio e deRe televisioni ma,
:così come è successo due anni fa, appena
l'argomento è affiorato è subito scomparso
e nO'll ne ha parlato più nessuno. Comun-
que, solo la tniellJ1Ja1itàè ,stata reintrrodotta
qUlÌ, ed :in questo modo ci è stata data ra-
gione, aLmeno in parte. Mi auguro che ciò
non sia così letale per questo decreto oome
lo sono ,state lIe aggiunte fatte al preceden.-
te, campresa q"ue1la della triennalità. Ag~
giungo che si è verificato, nel merito, ciò
che noi prevedevamo, e cioè che le n'Orme
che SO!DJOcontenute ~ e ne parleremo più
spedficatamente quando dovremo approva-
re gli emendamenti proposti daJ.la Comm1s-
sione ~ in questo decreto e che riguardano
la tr.iennalità sono tali da non consentke
neppure di varare entro i termini di legge,
cioè entro la fine di novembre, i biJanci per
.il 1984. Le uniche case certe (non le cose
auspicate,desiderate o promesse, ma le c0-
se certe) consistono nei trasferimenti che
per il 1984 e il 1985 saranno pari a quelli
del 1982, ammonteranno cioè a 17.180 mi-
liardi. Questo è un ,dat'O certo, ma 'scorag-
~iante, un dato che fa prevedere un blocco
(li gra.n parte della spesa locale.

Un altro dato certo consi'ste nel fatto che
i comuni perderanno, sia pUlI"ei!11Jun arco
che va dal 1984 al 1991, 400 miJiardi di
lNVIM decennale. Questi 400 miliardi di
INVIM decennale .sono un'entrata che era
ass.icurata ai comuni e che avrebbe dovuto
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essere assorbita nella nuova ICOF. QuaI1Ido
andremo a calcolare il getbito che dovrà
dare 1'ICOF, terremo conto, come di un'en-
trata che i corow hanno diritto a veder
trasfer.Ha nell'entrata derivante daWICOF,
anche di questa quota dell'INVIM che è
stata sequestrata a favore delle filnanze del-
10 Stato? Un'altra oosa certa è che, a oomin~
dare dal 1983, i oomUlni dovranno fa'flsi ca-
r.1co nel 1983 di un terzo, nel 1984 di due
terzi e nel 1985 di tutto l'onere per l'am-
mortamento dei mutui.

Questo è quanto ,di certo e di ultramm.uale
è contenuto nel provvedimento; tutto il re-
sto non è che promesse o mtenzioni che noi
gIudicheremo quando esse saranno tradotte
ill termini valutabili in qua1ità e quantità.
Quel10 che è skura è il fatto che con queste
nomne i comuni nè nel 1983 nè nel 1984 sa-
ranno in grado di fare pfospettazioni senie
che vadano oltre l'annata e, a1lo s.tato at-
tuale, non possono fare p:revi:siOiI1!iserie su
quella che potrà essere la gest'ione .del 1984.

Queste, o[1()revo1i coLJeghi, sono ,le con-
siderazioni generaLi e spedfkhe che ci por-
tano a mantenere un giudizio nettamente
negativo sul provvedimento. Naturalmente,
tutto ciò non ci esime e 'll0ilì ci preclude.
ma anzi ci sollecita for-se ancar più a ri-
cer.care, aà1JChein questa fase dell' esame par-
lamentare e .in quella che si svolgerà alla
Camera, tutte Le possibili convergenze per
correggere gli aspetti più negativi e pesan-
ti del provvedimento. Ci auguriamo che
questo nostro impegno troVìi qualche cor-
n.spondenza: queHo che è certo è che dif-
ficilmente ~ ormai non ci speriamo più ~

le modificazioni che potremo introdurre sa-
ranno tali da consentirai di cambiare .il na-
stro giudizio che, ,rip.eto, è nettamente ne-
gativo. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Rastrelli. Ne ha facoltà.

* R A S T R E L L I. Signor PX'esidente,
onorevole Sottosegertario, onorevole Mini-
stro, onorevoli colleghi, dirò subito che tro-
vo una certa difficoltà a reintrodurre e ridi-
scutere qui in Assemblea un tema che per
tre mesi mi ha tenuto impegnato, in quan-

to dal 10 gennaio di quest' anno questa mate-
ria è stata tritta e rifritta, è tornata, dopo
un p1'imo, ad un s.ecolllJdoesame, ha subìto
o meno delle modificazioni, ditlailchè, :dspei-
to a questa continuità, sorge una sorta di pi-
grizia mentale, una sorta di acquiescenza e
di stanchezza per il fatto di vedere un' ope-
ra, quale è quella che come parlamentare e
come parte politica intendiamo svolgere nel-
la materia, soffocata dalla continuità e dal-
la irrisolutezza dei lavori, ma soprattutto
dalla incapacità che le misure che stiamo
analizzando hanno di poter determinare mù-
dificazioni sostanz:iaili o imposltaziOilli che
poi si ritengono giuste e finalizzate al be-
ne comune e al bene della società.

Credo che il relatore Beorchia, nella sua
relazione di accompagnamento a questo se-
condo decreto~legge e ai lavori ddla Commis-
sione che hanno seguìto alia sua presentazio-
ne, .abbia irn:dicato delle liil1ee,di novità e dene
linee di modificazione; egli ha inoltre richia-
mato favorevolmente il fatto che taluni
aspetti deUa normativa sulla finanza locale
sono stati modificati da questo nuovo de-
creto-legge e da quello che l'aveva preceduto.

Io nego, in linea di fondo, questa circo-
stanza, perchè a me sembra che siano rima-
sti completamente identici soprattutto il
quadro e la scelta di politica economica che
erano stati già fissati dal primo decreta-Ieg-
ge ormai decaduto. Inoltre è rimasta inalte-
rata la struttura del provvedimento, sono
rimasti inalterati ~ come vedremo ~ le mo-
dalità, i tempi ed i gravami del trasferimen-
to dalla finanza dello Stato alla finanza de-
gli enti locali; non si è modificato nè strut-
turalmente, nè finanziariamente il provve-
dimen to, per cui ci troviamo dinanzi ad una
vera e propria ripetizione del primo decre-
to-legge, che meriterebbe la stessa drastica
opposizione già fatta in pdme CUire.

C'è ancora, rispetto alla approvazione del
Senato, che probabilmente avverrà in questa
settimana, lo scoglio della Camera dei depu-
tati, il cui Regolamento detta minori limiti
nel tempo di discussione delle leggi e ha
soprattutto una composizione numerica che
rende più difficile il contingentamento e la
regolazione dei tempi. Mi domando se, di-
nanzi a questa considerazione e dinanzi a
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questa prospettiva del secondo scoglio costi-
tuito dan'altro ramo del Parlamento, una
normativa del genere, che nel bene o nel
male ha impegnato per tre mesi di seguito
Governo, Senato della Repubblica, forze di
maggioranza e di opposizione in una dialet-
tica stringata, per arrivare poi a queste so-
luzioni che, come vedremo, sono le mede-
sime del primo decreto, mi domando se il
tempo che ulteriormente sarà concesso al-
I altro ramo del Parlamento può in linea di
ipotesi ~arantire la conversione in 1egge del
decreto-legge al nostro esame. Sotto il pro-
filo della logica e dei tempi parlamentari
dovremmo escludere tassativamente una ta-
le possibilità. Vi è solo il consueto rimedio
che è rappresentato dal voto di fiducia, cui
il Governo potrà e dovrà, secondo la nostra
previsione, ricoDrere quando anche nell'altro
ramo del Parlamento, nell'ambito delle facol-
tà autonome che esso ha di delibare le leg-
gi ~ come vanno delibate soprattutto quan-
do sono leggi di questa importanza ~ si
imporrà la necessità di porre la questione
di fiducia. Forte sarà la necessità del Go-
verno di andare avanti a colpi di strozzatu-
ra del dibàttito, a colpi di forzatura delle
libere espressioni delle parti politiche che
compongono il Parlamento. Questa sarà
l'ennesima manifestazione che questo Gover-
no, e quindi la maggioranza che esso espri-
me, non è in condizione di portare compiu-
tamente a termine i propri programmi le-
gislativi.

Tutto ciò concerne il punto di vista nor-
mativa. Per quanto riguarda il punto di vi-
sta dell'altro grande tema che pure è stato
dibattuto in quest'Aula, nell'altro ramo del
Parlamento e tra le forze sociali e che vede
impegnata a fondo tutta la pubblicistica na-
zionale, cioè il tema del rigore, del conteni-
mento e della qualificazione della spesa pub-
blica, questo decreto-legge non ha con esso
akuna ,attinenza, non ha alcun significato.
Neanche un minimo segnale viene raccolto
perchè si arrivi a dire: si avviano i primi
passi verso una politica del rigore sempre
ventilata, sempre sostenuta a parole, sem-
pre affermata da tutte le parti politiche
quando si tratta semplicemente di fare teo-
ria e sempre denegata quando si tratta di

convertire la teoria in atti pratici e in prov-
vedimenti legislativi.

Signor Presidente, signor Ministro, di
fronte all'impostazione generale del decre-
to, che come presupposto contiene il trasfe-
rimento agii enti locali delle stesse dispo-
nibilità del 1982 aggregate e compenJS.ate
per la maggiore incidenza della inflazione,
attraverso tutta una sistematica, che analiz-
zeremo specificamente, di nuovi introiti, mi
domando se tale conferimento ai comuni,
cioè il oarioare allo Stato 10 stesso impor-
to caricato nel 1982 più le integrazioni dovu-
te al tasso di inflazione programmato, quin-
di con la perequazione effettiva dei .trasfe-
rimenti, sia un atto di politica di rigore o
non lo sia.

La domanda non può essere poi comple-
tata, neanche sul piano logico, da una ri-
sposta se non si fa un'altra analisi che de-
vo fare, se non altro per contrastare decisa-
mente la teoria sostenuta poc'anzi dal sena-
tore Nepi. Il senatore Nepi in quest' Aula,
parlando non tanto del provvedimento quan-
to della politica generale economica e del-
la crisi delle istituzioni, ha fatto la difesa
di ufficio degli amministratori degli enti
locali. È una difesa di ufficio che noi re-
spingiamo, anzi che dichiariamo falsa, com-
promissoria, pericolosa. E ci meraviglia che
un uomo dell' onestà del senatore Nepi pos-
sa avere sostenuto questo ruolo a nome del
suo partito. 5'0 perfettamente che per il 50
per cento gli amministratori degli enti lo-
cali sono democristiam.i, corne IS'0 perfetta-
mente che l'altro 50 per cento si distribui-
sce in massima parte tra il Partito comuni-
sta, il Partito socialista e il Partito social-
democratico. Non voglio investire la respon-
sabilità personale, perchè sarebbe gravissi-
mo farlo senza conoscere nè fatti nè uomi-
ni; voglio solo dire che il sistema, signor
Presidente, comporta automaticamente al-
meno uno stato di correità rispetto alle mal-
versazioni, al peculato, alla truffa, all'ap-
propriazione indebita e a tutti i reati con-
nessi con la funzione pubblica. Perchè dico
questo? Perchè il caso più specifico, l'ulti-
mo che ci è venuto sotto gli occhi e del qua-
le dobbiamo parlare, è quello di Torino, do-
ve un sindaco che certamente dal punto di
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vista personale e come individualità è per-
sona rispettabile ~ perchè tino a prova con-
traria sul suo comportamento ancora non
sono state sollevate neanche dalle forze po-
litiche di opposizione, neanche dalla !IlostIra,
eccezioni ~ e che per definizione individua-
le sarebbe potenzialmente persona onesta e
corretta, quello stesso sindaco riceve una de-
nunzia per gravissimi atti di corruzione nel-
l'ambito dell'amministrazione che egli pre-
sIede e non ha altro strumento che invìtare
il denunziante a ricorrere alla magistratura,
con l'effetto che poi si è verificato e si è
concluso oggi con l'arresto del capogruppo
democristiano.

Sono segnali che debbono fare riflettere.
Che cosa dice il senatore Nepi? Che cosa
vuoI dire: dobbiamo dare fiducia agli uo-
mini che amministrano? È il sistema che
crea per definizione il corrotto perchè una
persona onesta ~ ecco l'esempio che ho vo-
luto richiamare ~ qual è il sindaco di To-
rino si è trovata nella situazione di non po-
tere controllare l'amministrazione che egli
dIrige, e rispetto alla denunzia specifica ha
dovuto non trasmetterla egli stesso, perchè
avrebbe rotto !'incanto degli equilibri poli-
tici (sarebbe stato il denunziante di un vizio
dì casa propria), ma invitare il denunziante,
che correttamente si era rivolto al capo
dell'amministrazione, ad andare dal magi-
strato con le conseguenze che abbiamo visto.

E allora vogliamo, S1Ìgnor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, riflettere
su questa mia proposizione circa il sistema
così come è articolato, soprattutto il siste-
ma degli enti locali? Infatti l'effettivo po-
tere in Italia oggi si esercita presso gli enti
locaJi: il potere centrale è completamente
esautorato. Bonazzi diceva che la massima
parte degli investimenti pubblici in Italia
per l'ordine di 6-7.000 miliardi viene effet-
tuata dagli enti locali. Se aggiungiamo la
somma d~lle spese correnti che gli enti lo-
cali amministrano, se aggiungiamo le forni-
ture giuste o non giuste, ,sagge o spericolate,
ml~nite di tangenti o munite di bollo di uf-
ficialità, che passano attraverso le casse del-
la periferia istituzionale dello Stato, ritro-
veremo che gran parte della manovra in cui
si articola la politica finanziaria e la spesa

pubblica del paese :passa .attraverso quei ca.
nali: e poichè quei canali sono controllati
dai partiti, e l'equilibrio tra i partiti è tale
che anche una persona onesta che presiede
una amministrazione o che ne faccia parte
non puo impedire che altri operino in senso
scorretto, ecco che per lo meno a livello di
concorso di responsabilità solidale tutta la
classe politica che amministra gli enti locali
è per definizione classe politica corrotta.

Quali sono dunque i rimedi, qual è il rigo-
re? È mai possibile che sotto gli occhi no-
std si verifichino questi fatti? Si tratta di
deduzioni logiche che credo nessun collega
in perfetta buona fede possa smentire o
contraddire. C'è una realtà che conosciamo
tutti quanti; c'è la stampa che dice che la
Repubblica materiale Haliana si fonda ISOII-
tanto su due istituti, la lottizzazione e le
tangenti: che è una denunzia così grave dal
punto di vi'sta momle che uno Stato etico
sarebbe già saltato. Uno Stato ordinario che
vuole regolare nei suoi compiti e nei suoi
Hnalismi la società civile, deve però inter-
venire. A questo punto noi parliamo ancora
elI poliiica di rigore? Abbiamo ancora il co-
.faggio rispetto alla fonte primaria della
corruzione, quando l'abbiamo individuata,
di parlare di politica di rigore e di una one-
stà sostanziale?

Abbiamo trasferito ai comuni, signor Pre-
sidente, attraverso le rate correnti del tra-
sferimento, attraverso i fondi perequativi,
attraverso i balzelli e l'aumento di ulteriori
tributi che sono previsti nel decreto, attra~
verso i ricavati della sovrimposta sulle case,
una massa di manovra che è pari a quella
dell'anno precedente più il 13 per cento con
un'ulteriore facoltà: che, poichè il meccani-
smo di ricavo della sovrimposta è affidato
ai comuni e poichè il rendiconto tra comu-
ne e Stato, così come è previsto, è talmen-
te artificioso che non potrà essere attuato,
anche perchè nelle finalità questa sovrimpo-
sta è soltanto di un anno, maggiori importi
affluiranno nelle casse dei comuni, che so-
no peraltro autorizzati a fare una spesa una
tantum per investimenti, invenzione legisla-
tiva veramente paradossale.

Ci troviamo quindi dinanzi ad un sistema
che sotto il profilo del cantI1OHo della mora-
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lità pubblica, della efficacia e della produt-
tività della spesa e comunque della onestà
dei rapporti tra Stato che paga ed ente lo-
cale che amministra manca completamente
di un nesso di causalità, di un nesso di con~
trollo, di un coefficiente che possa dare ga-
ranzia e sicurezza.

Quindi sotto il profilo del quadro politi~
co, della politica economica naturalmente,
la nostra opposizione è fermissima. Questo
decreto serve soltanto a perpetuare nel tem~
po le condizioni che hanno portato al dis-
sesto della finanza pubblica generalmente
intesa. Non si tratta soltanto, senatore Beor-
chia, dei 17.180 miliardi del trasferimento
reale: c'è tutta quella incontrollata massa
di perequazione, di interventi sugli ammor-
tamenti, di somme rimborsate a piè di lista,
di cui neanche il Ministero dell'interno ha
più il controllo. Abbiamo chiesto tante vol-
te di poter conoscere qual è la somma com~
plessiva degli stanziamenti per il 1982 e non
ci è stato concesso questo dato, non per cat-
tiva volontà ma per impossibilità di un ren-
diconto serio. Ci troviamo a perpetuare nel
tempo questo sistema che comporta le stes-
se conseguenze e quindi manda ancora più
avanti verso la bancarotta l'amministrazione
dello Stato sotto il profilo della politica ge-
nerale ed economica e quindi con riferimen-
to al tetto dell'indebitamento, ai 71 o ai
75.000 miliardi di Goria.

Con riferimento a tutte le altre conside-
razioni che si vanno facendo bisogna rileva-
re che esiste una contraddizione in termini
tra quello che si dice, tra quello che si stu-
dia, tra quello che si vorrebbe ;realizzare e
quello che si fa anche nel breve periodo. Se
guardiamo gli atti vediamo che la prima let-
tura del precedente provvedimento al Senato
è stata estremamente più importamte, più
densa di contenuto e di Iproposte ;rispetto a
quella at1JuaJe, sia per l'a stanchezzja e pigrizia
mentale di cui parlavo all'inizio del mio in-
tervento, sia perchè, nonostante tutte le
pressioni, le indicazioni e i suggerimenti, si
arriva con questa maggioranza e con questo
Governo a non modificare proprio niente.

Il voto di fiducia, strumento brutale, ta-
glierà, non qui ma nell'altro ramo del Par-
lamento, la possibilità di una libera discus~

sione. Però il problema, al di là di questo
successo o non successo (per noi insucces-
S'D)del Governo nel varn.re un provvedimen-
to con tale sistema e con tale metodo, resta
nel fatto che i nodi di fondo dell'economia
nazionale rimangano del tutto dimenticati.
Abbiamo tutti parlato di rigore, ma, per
quello che riguarda il decreto sulla finanza
locale, tale rigore è stato invocato invano.

Si dice che è indispensabile in materia di
finanza locale uscire dalla precarietà dei
provvedimenti annuali; è questo un presup-
posto che ci trova pienamente d'accordo.
Abbiamo alle spalle dieci anni di attività
precaria nei rapporti tra erario ed enti lo-
cali; ci fu !'intervento ripianatore dopo la
riforma tributaria ohe unificava il sÌiSltema
della percezione dei tributi in Italia; ci fu
l'intervento sistematore e sanatorio dei de-
creti che portano il nome del senatore Stam-
mati. A questo proposito vorrei ricordare
che molto opportunamente in un recentis-
simo articolo su «Il Tempo» il senatore
Stammati ha ricordato, forse anche per pre-
cisare e configurare responsabilità storiche
di certe situazioni che si vanno creando, che
quello era un provvedimento temporalmen-
te specificato, legato ad un fatto di passag-
gio fra un vecchio e un nuovo sistema am-
ministrativo: un provvedimento utile, per-
chè finalmente fermava !'indebitamento dei
comuni e riusciva a risanare e a dare tran~
quillità economica e finanziaria agli enti lo~
cali per i grandi compiti che erano stati
~ forse inopportunamente, per certi aspet-
ti ~ trasferiti dallo Stato ai comuni. Era
comunque un disegno che portava la firma
di tecnico del collega Stammati soltanto
perchè la previsione, la volontà, il presuppo-
sto politico su cui era stato realizzato era
legato a quel determinato momento e a quel~
la fase transitoria. Il senatore Stammati,
più come pubblicista che come parlamenta~
re, ha dovuto fare questa precisazione per
chiarire che la responsabilità successiva e il
deterioramento che si è poi verificato sulla
base di quel principio, che poteva essere
utile e sano per la fase transitoria e di chiu-
sura tra un regime e l'altro, non sono certo
da imputarsi alla sua persona, bensì appar~
tengono ad una classe politica, ad una mag-
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gioranza che fa del provvisorio in ItaHa il
definitivo. Quindi oggi ci troviamo dinanzi
ad una continuità non più attuale, non più
effettuale, non più di utilità pubblica di quel
ripianamento, ma ci troviamo dinanzi ad
una fase nuova per cui i comuni sono diven-
tati organismi che percepiscono facilmente
quanto gli è dovuto dallo Stato e poi, senza
alcun controllo, spendono quanto hanno ri-
cevuto per realizzare, a volte molto rara-
mente, gli interessi della collettività e per
finalizzare invece questo intervento a quel
macrocosmo che è la ragnatela degli interes-
si e delle clientele.

Ecco la verità: la maggioranza governa-
tiva, per quanto avverta ~ ecco perchè non
giustifico il senatore Nep1 6uUa vtaI1iazi()[le
decisa ~ l'esigenza di un drastico taglio al
sistema, è in condizioni di operare tale va-
riazione soltanto perchè in questo caso coin-
cidono gli interessi delle forze di maggioran-
za e della maggior forza di opposizione.
Questa è la geografia politica degli ammi-
nistratori i.taliani: Partita dernocrisHruno,
partiti laici generalmente intesi, Partito co-
munista. Esiste una serie di interessi a man-
tenere in piedi questo castello che impo-
verisce lo Stato, ma attraverso il quale si
impingua il patrimonio del sottobosco poli-
tico, quello stesso che consente l'elezione
coartata, il consenso pagato qualche volta
con la corruzione o con la minaccia, sempre
con la clientela.

Questo è un problema di fondo della po-
litica nazionale. Qualunque cosa avesse sta-
bilito questo decreto, qualunque migliora-
mento avessimo potuto apportare ~ e non
ci è stato consentito se non per quella pic-
cola parte per cui ringraziamo il senatore
Beorchia del suo contributo ~ avendo pe-
rò il convincimento che le linee di fondo
non venivano rettificate, la nostra opposizio-
ne sarebbe dovuta ugualmente rimanere dra-
stica e rigidamente contraria. Non si può
andare avanti così!

La prima domanda che ho posto aveva un
significato etico, la seconda è di carattere
normativa. Si esce dal sistema della preca-
rietà dei provvedimenti annuali con questo
decreto? Non lo credo. Si è tanto parlato
del concetto della triennalità. Ogni tanto si

inventa un termine per buttare fumo negli
occhi: si dice che questa volta il provve-
dimento, anzichè avere valenza annuale, avrà
validità triennale. Quali sono gli elementi
ir. base ai quali questo provvedimento può
avere una valenza triennale? Sono quei due
articoli, il primo dei quali, per quanto ri-
guarda gli investimenti e quindi i mutui del-
la Cassa depositi e prestiti, dichiara valori
teorici che le rispettive leggi finanziarie do-
vranno poi convertire in effettiva disponi-
bilità di fondi. Una seconda parte riguarda
invece la distribuzione dei fondi perequa-
tivi. Anche questa è una semplice petizione
dI principio, perchè una perequazione sta-
bilita senza conoscere a quale plafond sarà
riferita, cioè la somma disponibile per tale
operazione, è solo fumo negli occhi: signi-
fica solo che da questo momento abbiamo
inventato la programmazione triennale. Che
significato ha questa aggiunta? In Commis-
sione, nella onestà politica di rappresen-
tanza delle idee che deve essere sempre pre-
sente nei rapporti tra maggioranza e oppo-
sizione, abbiamo detto che il concetto di
tricnnalità può costituire un elemento di
appesantimento per la conversione in legge
di questo decreto. Come forza di opposi-
zione riteniamo che la soluzione del proble-
ma di fondo. così come articolata, non ri-
sponda alle esigenze del rapporto tra Stato
ed enti locali per quegli effetti distorsivi
che sono sotto gli occhi di tutti. Considera-
to che siamo già alla fine del mese di marzo
e che i bilanci dei comuni hanno esigenza
di essere approvati e inoltre che in Italia
non c'è un mago o un demiurgo che possa
trasformare la situazione improvvisamente,
se tutto ciò è limitato al corso di questo
anno, cioè di questi nove mesi, ci si potreb-
be anche limitare all'esercizio di una oppo-
sIzione di fondo, che non ricorra però ai
termini brutaJi dell'ostruzionismo per evita-
re che iJ decreto passi. Dinanzi a questo pe-
ricolo e ai tempi ristretti che rimangono a
disposizione dell'altro ramo del Parlamento,
il Governo ~ senza che, per la verità, su
questo piano, l'altra forza di opposizione
sollevasse una questione fondamentale,
esprimendo una maggiore disponibilità cir-
ca l'eliminazione di questa presunta trien-
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nalità ~ si è impU!lltato sul ratto che que-
sta decisione deve essere triennale. Si è su-
scitata così quell'opposizione di fondo che
da una forma di corretta contrapposizione
di idee e tesi deve per forza passare ~ se
vuole essere coerente con se stessa ~ agli
estremi rimedi, per impedire che questa
stortura vada in porto, in senso legislativo.

L'atteggiamento del Governo provoca in
questa seconda fase, che pure questo decre-
to dovrà passare, gli irrigidimenti che solo
quel famoso rimedio di cui ho già parlato
potrà rimuovere. Tale ,superamento però non
sarà raggiunto facilmente per quanto riguar-
da i rapporti tra Governo e Parlamento. So-
no proprio di ieri, qui in quest'Aula, le ec-
cezioni sollevate nel corso di un dibattito
che ha avuto momenti di grande vkuile:nza

~ come del resto è giusto che avvenga in
un rapporto in cui ciascul1ia forza poliltica
può e deve sostenere fino in fondo il pro-
prio pensiero ~ e mi meraviglio che tutto
il discorso oggi si sia limitato a una questio-
ne pregiudiziale (a parte l'intervento sul pro-
cesso verbale). Mi sono preoccupato, lo ri-
peto, signor Presidente, signor Ministro, del-
la caduta di tensione di un partito, quale
quello comunista, che si è limitato, rispetto
ad UIllatteggiamento provooatOlI'ilOdel Gover-
no come quello che si è ieri qui sostanziato,
a chiedere che dal verbale redatto dagli uf-
fici di Segreteria della Presidenza del Sena-
to risultasse più chiaro che quanto è avve-
nuto ieri non potesse costituire un prece-
dente agli effetti del Regolamento. Ma è al-
meno la decima volta, collega Bonazzi, che
il Governo ripete tale comportamento, sen-
za che una voce, tranne la nostra, si oppo-
nesse. Ben venga la modifica e l'interpre-
tazione del Rego1amento, ben veo.lIgaUIllanOT-
ma che riesca a perequare la normativa di
questa Camera a quella dell'altra, grazie a
cui sono necessarie 24 ore e non i 10 minuti
concessi dal presidente Morlino per suffra-
gare un fatto così importante quale la tra-
sformazione del voto dal piano tecnico del-
la legge al piano politico del rapporto di fi-
ducia Parlamento-Governo.

Anche in questa occasione, poichè il Go-
verno si ostina a voler portare a termine
iniziative che riteniamo inammissibili, si

arriverà alla conclusione del voto di fidu-
cia; analizziamo perciò quali sono i motivi
che spingono il Governo ad assumere que-
sta posizione. La correttezza nel giudicare le
posizioni altrui impone che si valutino fino
in fondo quali sono i motivi ispiratori degli
altrui atteggiamenti. Motivo ispiratore del-
l'altrui atteggiamento è, a nostro parere,
quello di risolvere, almeno per tre anni, il
problema della finanza locale, sapendo in
via definitiva che la :legge finanziaria (l'og-
getto della famosa riforma della contabili-
tà dello Stato del 1968, la legge n. 468), la
grande innovazione della legge cornice, an-
che quest' anno non potrà essere approvata
nei termini. Sappiamo fin d'ora che si rin-
noverà a fine d'anno la stessa situazione
che abbiamo già avuto a gennaio ma, pen-
sando alle elezioni politiche della primavera
1984, si cerca di creare il canale atto ad evi-
tare l'insorgere di questa grana quando
sarà più vicino il confronto con l'elettore.
Viene a tal fine introdotta questa ipotesi
triennale che potrà consentire al Governo, a
fine d'anno o durante i primi giorni dell'an-

I no venturo, di emanare un breve decreto
seI tanto per il trasfedmen to deille somme a
ripiano, incrementate semmai dall'ulteriore
tasso di inflazione programmato. Così ope-
rando, questa questione potrà essere chiusa
e si eluderà il principio da tutti sostenuto
che bisogna uscire dalla precari età annuale
per arrivare ad una configurazione diversa
del rapporto tra Stato ed enti locali. Non
c'è quadro di certezze; i poveri comuni sof-
frono perchè, non sapendo come devono ar-
ticolare i propri bilanci, aspettano che lo
Stato emani una legge in base alla quale
gestire le 'somme pubbliche ad essi affidate.
Non ci si rende conto di un fatto (e questa
è la nostra prima proposta alternativa): è
tempo di finirla con il principio che i bilan-
ci degli enti locali debbono essere articola-
ti sulla valutazione della spesa a cui corri-
sponde poi, in virtù di un ripiano, di una
sovrimposta, di balzelli amministrativi, la
relativa entrata. Bisogna assolutamente in-
vertire l'ordine dei fat'tori, bisogna che 110
Stato, valutando la complessiva disponibili-
tà di erogazione che ha nei confronti degli
enti locali, che, peraltro, ,sia rapportata al :ri-



Senato della Repubblica ~ 31 ~ VIII Legislatura

24 MARZO 1983588a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAF1CO

spetto del principio dell'unitarietà dell'impo-
sizione tributaria ~ conquista sulla quale
non dovremmo tornare indietro ~ stabili~

sca qual è la somma che può essere eroga~
ta complessivamente ai comuni, alle regioni,
alle province. È in base a queste somme co~
sì trasferite che quegli enti, nella propria
capacità amministrativa, devono gestire i
servizi.

La ripartizione non può essere più an-
corata alla spesa storica, altra grande truf~
fa perpetrata da questo Stato, soprattutto
in danno delle popolazioni meridionali e co-
munque delle città e dei comuni più poveri;
non può essere più basata sul fatto che chi
ha speso prima avrà il recupero di quello
che ha speso assicurandosi la continuità di
queste spese maggiori, perchè lo Stato si ba-
sa sulla spesa storica, cioè sul consuntivo
dei bilanci precedenti. Anzi la vera perequa~
zione sarebbe queHa dri dare <dipiù a chi ha
avuto di meno e di meno a chi ha avuto di
più. Ma l'unico modo per evitare questa
guerra fra poveri o fra ricchi e poveri, se~
condo i casi, è quello di calcolare la spesa
pro capite. Quanti cittadini amministri nel
tuo comune? Questo è l'importo che ti com-
pete rispetto al riparto complessivo. Altro
che fondi perequativi, fondi che, almeno per
il 1983~1984~198S,non sono assolutamente
definiti e per la cui applicazione sono ne-
cessari uffici di calcolo attuariale!

Se lei, signor Presidente, si dedica alla let-
tura della ripartizione dei fondi perequati~
vi, come stabilita dall'articolo 7 del decreto,
vedrà che, prima di arrivare alla conclusio~
ne, dovrà sviluppare UiIla talle fase di conteg-
gi, di medie interpolate, di interposiz.kmi di
numeri che effettivamente mi sento di am-
mirare la capacità dei colleghi della Com-
missione finanze e tesoro. Mi considero de~
cisamente il più sprovveduto in materia con~
tabile, però ammiro la capacità di compren-
dere numeri che, secondo me, strutture or-
ganizzate di calcolo attuariale sarebbero in
difficoltà a comprendere. E quando penso
che questa difficoltà si trasferisce a livello
del piccolo ragioni'ere 'comunale che vuole
sapere quali sono i limiti, qual è il coeffi-
ciente, come si opera in una materia, se spet-
ta o no un beneficio, devo concludere che
vi è un'incapacità a legiferare chiaramente.

Abbiamo un valore fondamentale, cioè
l'uomo, il cittadino. Ripartite queste somme
con una normale operazione matematica:
uomo per uomo, per cui poi anche la capa-
cità degli amministratori non risulti tanto
dalla disponibilità dei fondi ancorati alla
spesa storica, e quindi maggior1 per Milam.o
e infinitamente minori per Palermo, quan-
to dalla giustizia, dalla media. Non sarem-
mo neanche per la perequazione in senso
inverso: se Milano ha avuto di più è giusto
che oggi abbia di più Palermo e Milano di
meno.

Siamo qui a chiedere l'applicazione di un
principio in base al quale a ciascuna forza
umana sia data la stessa misura della con-
tribuzione dello Stato, vi siano le stesse pos~
sibilità operative e gli stessi vantaggi.

Lo stesso vale per gli investimenti; a pro~
posito dei mutui presso la Cassa depositi e
prestiti e della capacità di indebitamento
presso altri istituti bancari che non siano la
Cassa depositi e prestiti, basterebbe dire
che ciò avviene secondo un certo principio
e non attraverso una casistica, una serie di
ipotesi dove si dà un punto in più o un
punto Ìn meno, si penalizza questo settore,
non si penalizza l'altro. Si valutano, cioè, i
,comuni fino a 200.000 Q Hno 'a 500.000 'aJbi~
tanti e si abbandonano le grandi aJree metro-
politane, i comuni con maggiori problemi
connessi alla maggiore quantità di cittadini
che vivono in quel comparto comunale. Tut~
ta questa farragine di norme a cosa è fina-
lizzata? Che cosa presuppone? Perchè non
si ritorna veramente ad una impostazione
del rapporto tra erario ed enti locali, che ri-
sponda a dei criteri di certezza e di chiarez~
za e soprattutto a criteri di giustizia?

Il Governo fa il massimo sforw, e questo
lo ha detto anche il senatore Beorchia nella
sua relazione, come risulta dalle dichiara-
zioni del ministro Forte, ripetute dal sotto-
sq:,retario Fracanzani anche in Commissio-
ne, ma questo crea un problema. Il proble-
ma consiste nel fatto che il principio, che è
un primo passo verso la perequazione, è de-
terminato da questa distribuzione attuale
attraverso calcoli piuttosto diffk1li, che for-
se altri meglio di me sapranno fare, dei fon-
di di aggiustamento. Mentre si fa questo di~
scorso e mentre si tenta di perequare ~ at-
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tmverso il tempo e con grandi difficoltà ~

il valore, dal punto di vista del prezzo paga~
to dallo Stato per un cittadino, del cittadi-
no di Milano al valore del cittadino di Na-
poli o di Palermo, e di arrivare ad un mede-
simo livello, interviene una sovrimposta a
beneficio del comune, la famosa sovrimpo~
sta sulla casa.

Non voglio qui ripetere quello che han-
no detto il collega Pistolese, il collega Mi-
trotti e altri colleghi anche non del mio
Gruppo in prima fase di discussione. Non
voglio discutere se si tratti o meno di so-
vrimposta, in quanto non è una sovrimpo-
sta ma una ~mposta; non voglio dire se
essa è costituzionale o incostituzionale; non
voglio riaprire il discorso sul fatto che que-
sta imposta, essendo non una imposta pro-
gressiva ma proporzionale, rompe il prin~
cipio della progressività della contl'ibuzio-
ne all'erario rispetto ai redditi posseduti,
di cui all'articolo 53 della Costituzione.

Non voglio sollevare questi problemi, ma
voglio solo porre due parti fondamentali
di questo decreto in una giusta contrappo-
sizione. In una parte lo Stato acquisisce
entrate con grande sforzo e con sistemi as-
solutamente sbagliati, perchè non rispon-
denti ai criteri di giustizia, e cerca l'aggiu-
stamento attraverso la perequazione. In una
seconda parte del decreto si pone un'im-
posta ad esclusivo beneficio comunale, fis-
sando delle tariffe o delle percentuali che
non sono volontariamente e autonomamen-
te definibili, ma sono vincolative se si vuo-
le raggiungere un certo livello di servizio,
almeno rispetto al passato. Non si tiene
conto del fatto che per la situazione im-
mobiliare, cioè per il patrimonio fisico che
l'ente locale deve amministrare, tra una
grande città o una media città organizzata
del Nord e un piccolo ma popolosissimo
borgo del Sud vi è una differenza patrimo-
niale di valore, e quindi reddituale, per cui
il comune che ha un assetto urbanistico
molto più funzionale, nuovo ed elevato in-
troiterà somme infilIlitamente ISUperiOri ri-
spetto al piccolo comune, il cui tessuto
urbanistico e il cui valore immobiliare è
assolutamente degradato. Non sarà questa
una causa di immediata sperequazione? Im-

maginate che cosa ,incasserà la città di Va-
rese per l'imposta sulla casa e che cosa in-
vece incasserà il comune di Cosenza, pur
avendo una popolazione uguale al comune
di Varese. La differenza sta nel patrimo--
nio immobiliare e va da 100 a 10, cioè si
decuplica il valore fisico della città di Va-
rese con ville, palazzi moderni, strade am-
pie, infrastrutture funzionali rispetto al de-
grado di Cosenza. Si possono prospettare
due ipotesi: se la città di Cosenza e la cit-
tà di Varese applicheranno entrambe l'im-
posta del 20 per cento sul reddito dei fab-
bricati, la città di Varese incasserà 10 vol-
te in più rispetto alla città di Cosenza. In-
vece, se per avventura la città di Varese
si trovasse nella condizione di poter non
applicare il 20 per cento dell'imposta sul
reddito dei fabbricati, ma soltanto la ta-
riffa più bassa, sarebbe giusto, in fondo,
che il cittadino di Varese pagasse una so-
vrimposta sulla casa infinitamente inferiore
rispetto a quella che paga dI cittadino di
Cosenza?

Il collega Pistolese richiamava l'attenzio-
ne sulla incostituzionalità della cosa e sul
fatto che ci siamo dimenticati di quel fa~
moso articolo 3: eppure, diill'anzi a conti
così semplici, nQlI1è difficile immagil11iaI"lo
perchè è nella stessa realtà operativa del-
le cose. E se per avventura entrambe le cit-
tadinanze, per evitare di cadere in difetto
di costituzionalità, saranno costrette a pa-
gare la stes-sa percentuale sul reddito ~

quindi in base ad un criterio proporziona-
le e non progressivo ~ è chiaro che i ser-
vizi di cui potrà godere Varese ~ e cito
Varese semplicemente per fare un riferi-
mento ad una città che conosco e che mi
ha incantato per la sua tranquillità, per
il suo assetto urbanistico, per la sua puli-
zia e 'per la 'sua organizzazione civile del-
la vita ~ rispetto ad un altro comprenso-
ria comporteranno una differenziazione ri-
spetto alla qualità della vita. Non è più giu~
sto neanche che questo tipo di imposta
venga considerata un'imposta erariale, ri-
spettando, signor Presidente, il principio
della unitarietà della imposizione fiscale e
il principio che la distribuzione va fatta
non in riferimento al fatto se la casa di
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Varese è più bella rispetto alla casa di Co-
senza, ma va fatta per quello che una ca-
sa rappresenta distintamente per il cittadi-
no di Varese e per il cittadino di Cosenza.

Signor Presidente, mi sembra di non es-
sere fantasioso e di non applicarmi arti-
ficiosamente all'esame specifico di questo
o di quel provvedimento: queste sono le
grandi linee e la filosofia che non si è
affatto modificata, perchè il regime transi-
torio che questo Vipo di imposta introdu-
ce con il decreto si avv1a, aLmeno tendenzial-
mente, a diventare definitivo attraverso
quella famosa imposta comunale sui fab-
bricati, l'ICOF, già spacciata dal Governo,
che in sede di conversione, con un assur-
do giuridico e legislativo, in un articolo
unico di conversione poneva tutta una nuo-
va disciplina in materia impositiva e tri-
butaria. Oggi finalmente è scomparsa que-
sta bruttura, almeno questo aborto lo ab-
biamo ev<itato; però il principio, la linea
di fondo al di là del fatto procedurale del
meccanismo legislativo rimane. Infatti, la
volontà del Governo è di riproporre que-
sta imposta; la volontà del Governo è di
tassare ancora le case per consentire il fun-
zionamento di comuni, enti locali, provin-
ce e regioni non funzionanti, per poter rea-
lizzare nel sistema delle autonomie locali
~ che oggi non è di facile definizione per-
chè sono interve.mte anche altre categorie
di enti locali, altre categorie di centri de-
cisionali, altre categorie di centri di spesa
quali le unità sanitarie locali, le comunità
e i consorzi ~ tutta una grande massa di
gestioni periferiche, tutte quante aiutate,
sovvenzionate e potenziate dai fondi del-
lo Stato, senza che si arrivi ad un criterio
unitario. E per far fronte a questa spesa
storica, si penalizza in senso ingiusto, sot-
to il profilo proprio della giustizia prima-
ria, dell'equità, di quel senso di giustizia
che deve essere alla base di un qualsiasi
legislatore che voglia avere un minimo di
etica, il cittadino. A tutte queste cose vi
deve essere un'opposizione fermissima.

Dicevo all'inizio, parlando dei presuppo-
sti, che è sempre opportuno quando si fa
una critica serrata ~ e riteniamo ancora

di poterla meglio sviluppare nell'altro ra-
mo del Parlamento (mi collego all'unità di
rapporto tra la prima lettura e l'attuale) ~

quando si fa una ferma battaglia di oppo-
sizione, enunciare anche i princìpi alter-
nativi.

Che cosa noi avremmo voluto? Che co-
sa avremmo ipotizzato se noi avessimo avu-
to una minima parte di responsabilità nel-
la conduzione della cosa pubblica? Se non
fossimo in quel ruolo di opposizione nel
quale siamo ~ e forse ci pregiamo di es-
sere ~ in quella particolare collocazione
del nostro partito che ci induce ad essere
estranei ad ogni ambiente, a tutti quegli
ambienti che sono criticati (tutti siamo
estranei perchè non abbiamo mai avuto la
possibilità ~ non voglio dire perchè sia-
mo uomini diversi dagli altri ~ di essere
introdotti in quel sistema e in quelle oc-
casioni che fanno l'uomo ladro, anche quan-
do non ha responsabiLità personali: questo
è il vizio del sistema!), che cosa avremmo
proposto? Che cosa proporremmo? Ho già
accennato all'opportunità di inversione com-
plessiva della manovra che regola i rappor-
ti tra lo Stato e gli enti locali: niente po-
litica di bilancio degli enti locali fondata
sulla spesa, quindi sul ripiano della spe-
sa, ma definizione tassativa delle entrate
dei comuni garantite dallo Stato, perchè i
comuni, nell'ambito di questa delimitaZlÌo-
ne, sappiano gestire i servizi che sono ad
esse collegati. Un primo argomento impor-
tantissimo per arrivare a questa conclusio-
ne: la reintroduzione, onorevole Sottose-
gretario, della distinzione che esisteva nel-
la vecchia legge comunale e provinciale tra
spese facoltative e spese obbligatorie. Poi
dite che molto spesso ci voltiamo indietro:
ma qualche cosa l'abbiamo pure appresa
leggendo i testi dei tempi andati. Ed era
talmente importante, gdusta e vera questa
distinzione che i comuni potevano funzio-
nare nella misura in cui le spese obbliga-
torie fossero uguali per tutti, alla cui co-
pertura il finanziamento dello Stato resta-
va assicurato perchè aveva per soggetto il
cittadino e non la spesa storica. Altra in-
venzione: la spesa storica. Secondo argo-
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mento: la distinzione tra spese obbHgato-
rie e facoltative. Se il comune ha la capa-
cità di imporre dei balzelli onerativi acces-
sori, perchè la classificazione soaiologica
della popolazione consente questi balzelli,
ben sviluppi queste spese accessorie.

Oggi siamo arrivati al punto che la cul-
tura dell'effimero o la cultura del quoti-
diano sostituisce la spesa obbligatoria. Ci
sono assessori (e non sono molto lonta-
ni da qui) che anzichè preferire la pulizia
contro l'epatite virale di una scuola, prefe-
riscono la cantata dei pastori sotto il tun-
nel della Vittoria. Questa cultura dell'efJìi-
mero e questa capacità di interpretare il
diurno soltanto per effetti politici di bas-
sissima lega deve finire!

La distinzione tra spese obbligatorie e
spese facoltative sarebbe una grande strada
maestra: quando la spesa è obbligatoria
paga 10 Stato, quando è facoltativa paga il
comune; se il comune non ha fondi paghi
in proprio l'amministratore o vada a casa.
Semplicissima, drastica, ma luminosa posi-
zione di principio.

La distribuzione degli importi di finanza
derivata deve essere effettuata con sempli-
ce coefficiente della spesa pro capite, nes-
sun altro criterio correttivo. Non vogliamo
neanche che i più poveri siano privilegia-
ti rispetto ai più ricchi, ma vogliamo che
ciascun oittadino abbia il suo; basterebbe
questo sistema per fare grazia di tutta quel-
la massa di coefficienti, di calcoli, di situa-
zioni difficili da interpretare che 10 stesso
Ministero dell'interno non riesce più a con-
trollare. Se un parlamentare, se un Grup-
po politico, se la maggioranza, se il Gover-
no stesso chiede a se stesso di conoscere
questi dati, non li ha. Vogliamo mettere
ordine, vogliamo determinare il dies a qua?
Vogliamo vedere !'inizio di una nuova fase
che consenta di regolare questo rapporto
così importante in relazione al dissesto del-
la pubblica amministrazione e soprattutto
così importante sul piano della contrazione
e della qualificazione della spesa pubblica?

Ultimo argomento. È indispensabile, si-
gnor Presidente, che il controllo della cor-
retta amministrazione non sia delegato al

magistrato penale e non per i motivi che
diceva il senatore Nepi; no, assolutamente,
perchè chi ha commesso degli illeoiti deve
finire in galera e deve essere arrestato due
volte se amministratore perchè tradisce due
volte la fiducia: una volta la fiducia che
ogni uomo deve avere rispetto ai suoi si-
mili e una seconda volta perchè è stato
eletto a rappresentare questa funzione. Ma
non è ipotizzabile che oggi la tutela del-
la dignità e dell'onorabilità della pubblica
amministrazione (e per pubblica ammini-
strazione intendo soprattutto coloro che am-
ministrano) sia affidata al giudice penale.
Bisogna che il sistema dei controlli sia as-
solutamente modificato. I comitati di con-
trollo sulle spese dei comuni, i famosi
CORECO non servono a niente; sono com-
posti da magistrati che dovrebbero avere
la funzione della revisione dei conti, che
sono nominati dagli stessi partiti che han-
no le rappresentanze di maggioranza nelle
rispettive amministrazioni. Poichè quella
funzione costituisce il contentino, il premio
per tutti coloro che volevano esere eletti
nell'assemblea principale e non sono 'stati
eletti in quella sede, il CORECO viene for-
mato da tutti i bocciati, da tutti quelli
di serie B che dovrebbero poi controllare
l'amministrazione alla quale non hanno po-
tuto accedere e del cui sistema fanno par-
te; sono espressione del,lo .stesso embrione.
sono legati da un cordone ombelicale. Ri-
spetto ad un assessore socialista, o demo-
cristiano, o comunista che fa una certa
operazione il rappresentante del CORECO,
che è espresso daIla stessa parrocchia, co-
me può opporsi? QUaJlefunzione di control-
lo può avere questo signore? Allora è giu-
sto, nonostante molti si lamentino, che i
magistrati intervengano in questa materia.
Secondo il mio punto di vista i magistra-
ti intervengono molto prudentemente, con
estrema riduzione rilspetto 'a:1necessario.

Ho presentato in Commissione un emen-
damento a carattere provocatorio e bene
hanno fatto, forse, ad evitare, signor Pre-
sidente, che nei verbal,i della 6a Commis-
sione, quell'emendamento che soltanto io
avevo votato risultasse bocciato. Era lapa-
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Hssiano. L'emendamento diceva ,che sono de-
caduti ex lege, di ufficio, tutti gli ammi~
nistratori di enti pubblici locali e loro azien-
de e consorzi che abbiano carichi pendenti
per reati contro il patrimonio o per rea-
ti connessi alle funzioni da essi espletate
nell'esercizio delle attività amministrative.
Lo scopo provocatorio di questo emenda-
mento bocciato, che ha solo la firma ed
il voto di Rastrelli, era di liquidare auto-
maticamente il 50 per cento degli ammini-
stratori d'Italia. Nessuno può essere colpi-
to s'ino a quando non c'è sentenza irrevo-
cabile. Tale tutela è per la condanna de-
finitiva, io presupponevo soltanto una de-
cadenza cautelativa. Si dice: daremo al ma-
gistrato la capacità di colpire l'avversario
politico che fa l'amministratore. Se la ma-
gistratura è autonoma, se è un potere del-
lo Stato che noi riconosoiamo sovrano in
questo esercizio, stabiliamo allora i prin-
cìpi di responsabilità del giudice che pre-
varica rispetto al suo dovere, ma non eli-
miniamo la necessità 'inderogabile che si
faccia pulizia.

Poichè con questo decreto non si fa pu-
lizia, poichè non si serve la causa del ri-
sanamento del bilancio, poichè non si qua-
lifica la spesa pubblica, pOlichè non si pe-
requa la giustizia tra i cittadini, poichè tut-
to resta come prima e peggio di prima, è
chiaro che il voto è decisamente contra-
rio e, con la responsabilità che compete
ad una forza politica che si sente respon-
sabile nei confronti del popolo, ci adopere-
remo perchè nell'altro ramo del Parlamen-
to questo aborto di provvedimento non ab-
bia a vedere luce e conversione. (Applausi
dall' estrema destra . Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il segui-
to della discussione alla prossima seduta.

Interrogazioni, annunzio di risposte scritte

P RES I D E N T E. H Governo ha in-
viato riSlpOste scritte ad interrogazioni pre-
sentate da onorevoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate nel fa-
scicolo n. 89.

Interpellanze, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interpel-
lanze pervenute alla Presidenza.

G I O V A N N E T T I, segretario:

GHERBEZ, MILANI A:mnelina. BENE~
DETTI, TEDESCO TATÙ, PIERALLI. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri. ~ Premessa:

che profondo turbamento e .r.irprovazio-
ne ha destato nell'opinione pubblica la fe-
roc~ uccisione di Marianela Garcia, presti-
giosa e valida presidente della Cammissione
per i diritti umani nel Salvador;

che questa nuova assassinia si aggiun-
ge alla lunga serie di crimini di cui si è
macchdata l'attuale regime Isalvadoregna, che
non ha esitato ad infiocire nemmeno SUii
rappresentanti della Chiesa cattalica nel pie-
no svolgimento della loro funzione, com'è
avvenuto nel caso di monsignor Oscar Ro-
mero;

che, togliendo la vita a Marianela Gar-
oia, il regime salvadoregno ha inteso colpi-
re i,l movimento per la difesa dei cLiritti
umani e la libertà ,in quel Paese e negli altri
Paesi dell'America latina;

che l'episodio non solo sta a dimostra-
re ancora una volta le gravi responsabdJ.ità
del Governo salvadoregno, ma è anche una
nuova conferma che la feroce repressione
antipopolare in quel Paese da parte del re-
gime vigente non si è interrotta,

gli interpel,lanti chiedono di conoscere:
quali iniZ!Ìative abbiano .intmpreso per

comribui,re a fermare gli eccidd e la continJua
violazione dei diritti civ.Hi e umani nel Sa,l-
vador;

quali passi abbiano fatto per far cessa-
re la repressione nel Salvador e affinchè il
popolo di quel Paese possa fondare di suo
futuro sui princìpi di l[bertà e democrazia.

(2 ~ 00617)
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GHERBEZ, MILANI Armelino, VALORI,
PIERALLI, TOLOMELLI, MARGOTTO. ~
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro degli affari esteri. ~ Premesso:

che dall'America centrale giunge la dram~
matica notizia che truppe mercenarie han~
no messo in atto il tentativo di penetra~
zione nel Nicaragua attraverso il confine
honduregno, con l'evidente connivenza e l'ap-
poggio del Governo di quel Paese, e che
nel corso dei combattimenti sono già cadute
centinaia di persone;

che questo gravissimo attacco alla sovra-
nità del giovane Stato nicaraguense non so-
lo rappresenta una grave minaccia per la
vita della sua popolazione, ma anche un se-
rio pericolo di un ampliamento del conflitto
in America centrale e quello ancor più ter-
ribile di un intervento esterno diretto, te~
nendo presente che la stragrande maggio~
ranza dei mezzi militari di cui i mercenari
dispongono sono di provenienza statuni-
tense;

che esso apre nuove difficoltà per i~
mantenimento della distensione e della pace
mondiale e rende certamente più preca-
ria la situazione politica generale,

gli interpellanti chiedono di conoscere:

se intendano intervenire presso l'Organiz~
zazione delle Nazioni Unite perchè promuo-
va le opportune iniziative al fine di far ces-
sare gli attacchi mercenari, di riportare la
pace nello Stato del Nicaragua e di garan-
tirne la sicurezza e !'indipendenza;

quali passi intendano fare nei confronti
degli organismi europei e dei Paesi alleati,
compresi gli Stati Uniti, perchè contribui-
scano alla cessazione immediata dell'as-
sedio;

in quale modo intendano intervenire pres-
so i Paesi coinvolti nella crisi per il supe-
ramento della stessa.

(2 - (0618)

VINCELLI. ~ Al Ministro senza porta-
foglio per il coordinamento della protezio-
ne civile ed al Ministro senza portafoglio
per il coordinamento delle iniziative per la
ricerca scientifica e tecnologica. ~ Per co--

noscere in base a quali criteri, nel dk:em-
bre 1982, sono state disattivate le attrezza-
ture dell'Osservatorio geofisico reggino,
avendo trasferito in altra sede il sismogra~
fo, cancellando così ogni attività di osser-
vazione, sia strumentale che nella sfera de-
gli operatori.

Si ricorda che l'area dello Stretto di Mes~
sina, più volte sconvolta da terremoti di~
sastrosi dopo l'evento del 1908, è conside-
rata tra le aree a più alto rischio sismico
dell'intero territorio nazionale. Inoltre, per
numero di vittime, entità di distruzione e
danni socio--economici dei due centri urbani
di Messina e Reggio Calabria, nonchè per
gli effetti devastanti sul terreno, il terre-
moto del 28 dicembre 1908 è stato il più
grande evento sismico che abbia mai col-
pito il nostro Paese.

Tutto ciò rende indispensabile la realizza-
zione sulle sponde dello Stretto di moderne
strutture di osservazione sismologica, sem~
pre ,invocate da studiosi, da tecnici e dalle
popolazioni colpite. Questi problemi, invece
di essere affrontati in maniera organica e
risoluta, sono stati per decenni rimandati
fino alle sorprendenti decisioni dello scorso
dicembre 1982.

Non vi è alcuna giustificazione seria per-
chè Reggio Calabria sia privata della stru-
mentazione dell'importante Osservatorio, te~
nuto conto che la città ha avuto la sua pri-
ma stazione sismica nel 1953 (45 anni dopo
il 1908) per iniziativa dell'Istituto naziona~
le di geofisica e per l'opera meritoria di
un valente calabrese ~ per molti anni pun-
to di riferimento nel settore della sismome-
tria ,itaLiana ~ il professor AntonÌno GirlaInl-

da dell'Università di Messina.
L'interpellante attende di conoscere qua-

li provvedimenti il Governo intenda solle-
citamente adottare per superare questa in-
credibile situazione.

(2 ~00619)

Interrogazioni, annunzio

P RES I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annnuzio delle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.
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G I O V A N N E T T I, segretario:

MIRAGLIA. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dei trasporti. ~ Premesso:

che la circolazione del traffico ,stradale
l'l1RgOil tratto Bari-Brindisi della strada 5ta~
tale Adrriatica subisce frequenti mtasamenti
e forti. nvllentamenti per lli:nadeguatezza di
quella arteria ~ unica nel cOillegamento fra
le due città ~ a contenere un voJurrre di traf-
fico notevole, che si eLev.ain pa:r1Ìilcolarenel
periodo estivo per gli imbarchi e sbarchi di
centinaia di migliaia di turisti per e dalla
Grecia (Paese, g]ova ,ricordare, componente
del Mercato comune europeo, unito, tlriamite
il porto di Brindisi, agli altri Paesi deli];a
CEE);

che, a causa dell'interruzione della rete
autostradale proveni.ente dal CeIl1tro-Nord,
nel capoluogo del,la Tegione pugJiese, 5eIl1za
proseguire ve:DSOBrindisi, si determina UIl1a
strozzatura, con conseguenti cadute della
media chilometrica, nel flusso di traffico, in
parte straniero, da e per ,la Grecia, sia di
quello merci che viaggia con autQmezzi TIR
che di quello tucisillco, una corrente del qua~
le si dirama in tutto :il Salento;

che a motivo del1a sproporzione tra rete
stradale e carico di traffico sono aumentati
notevolmente la pericolosità e H numero de-
gli incidenti sul percorso Bari-Brindisi della
strada statale Adriatica;

che ,la descritta slimazione, sempre più
inadeguata, a lungo andare :rischia, ill1sieme
ad aLtri fattol'i., di dirottare 'impOirtan,ti. oor~
l'enti di traffico intemamonale (dal Centro-
Nord Europa), attualmente di tmnsi:to sul
territorio naZJiona:le, verso altri Paesi, se.
guendo percorsi alternativi neU'aJI'ea danu-
biana, per raggiungere la Grecia, la Turohia
ed il Medio oriente;

che, finalmente, superando colpevoli ri-
tardi ed inadempienze, .si sta procedendo, in
più punti del tratto a ,sud di Bari della strada
statale Ill. 16, ad -aUargare la carreggiata esi-
stente per portaT1a a quattro corsie, contri-
buendo in tail modo a renderre più scorrevole
il traffico,

si desidera conoscere l'assetto che si intelll~
de dare in prospetti;va (nel breve e medio pe-

dodo) aHa grande via:biHtà nel t:rattD stra-
dale sopr.a indicato -e, per quanto mguM"da i
lavori di ampLiamento ed. ammodema:mento
in atto sulla rete esistente, li :tempi di esecu-
zione e completamento dei lavori &llill'intero
tratto, con Je 'caratteristiche delle opere.

Inoltre, ,si chiede d1i conoscere gli [mte.r-
'Venti :programmati, coo::J.le II'cla1Jive'81OOdenze,
in merito ai ,lavori. di adegutamooto e di fun-
zionale assetto del trotto :stradale de.Ha dr-
convallazione della oittà di Brindisli, fino al-
l'immissione -sulla super-strada pe!r Leece, ron
i relativi svincoli :(jn partlioolare quello iiIl
corrispondenza del ,triSltemell1te n'Oto, peT il
gran numero di incidenti morrtali accadut!Ì,
«quadrivio dena morte », arll'itnorocio delta
strada statale iIl..7 con la strada statale n. 1:6,
sguarnito deBe minime rinfras:trutture di 'Sd.~
curezza e di scorrevole svolgimento del traf-
fico), in cOiIlsidera:cione dell'impottanza ed
Uit'genza, soprattutto sotto il profi:lo della
sicurezza, che tali opere assumono.

(3 - 02431)

FERMARIELLO, MOLA. ~ Al Ministro
delle partecipazioni statali. ~ Per sapere
se non intende sospendere il provvedimen-
to di cassa integrazione per 450 lavoratori,
su 820, della Dalmine di Torre Annunzia.ta,
quale ruolo pensa di assegnare, nel piano
tubi nazionale, allo stabilimento torrese e,
più in generale, quali prospettive di quali-
ficarione e svdluppo ritiene di dover gaJI'an-
tire alla siderurgia pubblica di quell'area
che non Pu.ò sopportare ulteriori cadute oc-
cupazionali e produttive.

(3 ~02432)

MERZARIO, BACICCHI, BONAZZI, FER-
RARA Maurizio. ~ Ai Ministri della sanità,
del tesoro e delle finanze. ~ Per sapere:

in quali termini esatti si configuri l'ope-
razione in corso relativamente al trasferi-
mento del MiJn:istero della sanità dall'attuale
sede dell'EUR a un edificio di via di Vigna
Murata, nella periferia sud della città, nei
pressi del raccordo anulare;

quali persone, società o enti siano inte-
ressati a concludere una contrattazione che,
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anzichè ubbidire alla regola di una saggia
amministrazione della cosa pubblica, sembra
condotta all'insegna delle più sfrenate tec~
niche speculativ,Q.JoommerciaH, oome potreb~
be desumersi dal fatto che non è stato ri~
chiesto parere alcuno ai competenti uffici
tecnici del Ministero;

se sia contestabile il circostanziato giu~
dizio critico espresso il 21 marzo 1983 dalle
organizzazioni sindacali del personale del
Ministero della sanità che, oltre a rilevare
la circostanza che la sede prescelta è inido-
nea e insufficiente a contenere, in un unico
edificio, gli uffici ministeriali, denuncia al-
tresì il fatto che il canone di locazione an-
nuo ammonterebbe a lire 6 miliardi, rispet~
to al canone di 600 milioni della sede at~
tuale;

se non ritengano i Ministri interrogati di
voler informare preventivamente il Parla-
mento sulla citata operazione in relazione
alla esigenza di contenere la spesa pubbli-
ca ~ che a parole il Governo sostiene esse~
re il fulcro della sua politica ~ e se sia
compatibile tale sperpero con !'imposizione
di tickets iniqui ed ailltipopolari;

se sia stata valutata la proposta sinda-
cale circa l'opportunità di dotare il Ministe-
ro di una sede definitiva ad oltre 25 anni
dalla istituzione e, in particolare, se sia an-
cora tollerabile !'inadempienza dell'articolo
59 della legge n. 833 relativa alla ristruttu~
razione del Ministero, atteso il fatto che,
nonostante le reiterate sollecitazioni del
Gruppo comunista in Commissione sanità,
non si conosce ancora l'esito dello studio
all'uopo commissionato ~ parecchi anni fa
~ ad una agenzia italo-americana di esclu~
siva gradimento ministeriale.

(3-02433)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

SIGNORI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ PeT co-
noscere se, in vi>rtù della legge n. 752 del
1982 ~ articolo 20, letter-a e) ~ sull'attua:ZJio-
ne del.la poLitica minemIlÌa, siano state ero-

gate somme alla società SAMIM in relazione
all'attività da essa svolta nelle miniere di
mercurio del Monte Amiata nelle province di
Grosseto e Siena.

In caso affermativo, !'i!Thterrogante deside~
ra conoscere l'entirtà delle somme eventual-
mente erogate ,in aderenza a qU!anto cHsposto
dal 10 punto della delibera CIPI del 17 gen~
naia 1980, i con1JroUi contabiM e di merito
aHa scopo preventiva:mente eseguiti, nonchè
gli enti istituzionali che abbia.no eseguito
detti controUi erirlasciato pareri liberatori.

(4 -03669)

COLOMBO Vittorino (V.). ~ Al Ministro
dei trasporti. ~ Per conoscere:

se il Ministro ,sia a COIllOSCenzadd1a [en-
tezza esasperante con la qu.aJle procedono
i lavori di ,raddoppio della linea ferroviaoda
Ve:rona-Bologn:a;

se ciò sia cOI1r.ispandente ai pTOgrammi
e 'alle decisioni adottate al riguardo;

se il Mini,sTIronon r.itell1'ganecessamo in-
tervenire per ,acoelera;re al massimo la ['ea~
lizzazione dell'opera fino al suo comp'leta-
mento, a,l fine di coD!seguiiI'e la necessaria
efficienza su una direttrice ferrovi:aria es~
senzlaJle per 1il collegamento eon :ill Centro
Europa, come è queLla del Brennero, oggi
fortemente penalizzata al punto da non per-
mettere l'effettuazione di treni rapidi pas~
seggeri e da provocare gravi inconvenienti
nel traffico merci.

(4 -03670)

FILETTI. ~ Al Ministro di grazia e gIU-

stizia, ~ Ritenuto:

che la Pretura di Randazzo è priva di
giudice togato sin dal 1975;

che per lunghi anni la reggenza di essa
è stata affidata ad un vice pretore onorario;

che dallo gennaio 1983 il vice pretore
reggente non è stato confermato e che per
tutte le attività giudiziarie inerenti a detta
Pretura è stato incongruamente demandato
!'incarico al pretore di Brante solo per due
giornate settimanali;

che tale situazione apporta gravissimo
nocumento agli operatori legali, impossibi-
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litati a svolgere idoneamente l'attività pro-I
fessionale, ed ai cittadini che vanamente
attendono la tutela dei l'Ora diritti;

che gli avvocati ed i procuratori legali
hanno legittimamente proclamato l'asten-
sione da qualsiasi attività a tempo indeter-
minato;

che occorre ripristinare il normale fun-
zionamento della predetta Pretura entro
tempi brevissimi,

!'interrogante chiede di conoscere:
a) le ragioni per le quali la Pretura di

Randazzo è stata affidata alla reggenza di
un vice pretore onorario per oltre sette anni;

b) se intende intervenire presso il Con-
siglio superiore della Magistratura al fine
di destinare sollecitamente a detta Pretura
un giudice togato.

(4 -03671)

PETRONIO, NOCI, SPANO. ~ Al Mini~
stro dell'industria, del commercio e dell'ar~
tigianato. ~ Per sapere:

se gli risulta ~ comeagH iIIlter.roganti ~

che le disposizioni di CUlialla Jegge 26 no-
vembre 1973, n. 883, che sroabili:sOOlloche su
ogni capo di prodotto tess'Ìile vengn a'Pplica~
ta l' {( etichetta di composizione », vengono
largamente dis1attese, COIIllehanno dimos:tTa~
to anche ripetute indagilJ.lJÌcondotte dalla
Confconsumat:ori e delle qua:li ,s:iè più VIOl~
te 'Occupata Ja stampa;

in caso affernJ!attlvo, quali provvedimenti
si intendono adottare per H TIlspetto della
legge a tutela dei prodotti e dei consuma-
tori.

(4 ~03672)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'ar-
ticolo 147 del Regolamento, le seguenti in-
terrogazioni saranno svolte presso la 9a
Commissione permanente (Agricoltura):

n. 3 - 02423, dei senatori Di Marino ed al-
tri, sulla situazione degli organi direttivi del-
l'INEA;

n. 3 - 02428, dei senatori Di Marino ed al-
t11i,sui casi di peste suiJD.aaccertati in pro-
vincia di Cuneo.

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 25 marzo 1983

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, venerdì 25 marzo, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente or~
dine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge del decreto-legge
28 febbraio 1983, n. 55, recante provvedi-
menti urgenti per il settore della finanza
locale per l'anno 1983 (2195).

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


